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APPENDICE 1 
 
R.D. 18 GIUGNO 1931, N. 773 - TESTO UNICO DELLE LEGGI DI 
PUBBLICA SICUREZZA  

(Si riportano gli articoli inerenti la materia delle armi) 
 
 

CAPO III  
Delle raccolte delle armi e delle passeggiate in forma militare 

 
28. Oltre i casi preveduti dal codice penale, sono proibite la raccolta e la detenzione, senza 
licenza del Ministro per l'interno, di armi da guerra e di armi ad esse analoghe, nazionali o 
straniere, o di parti di esse, di munizioni, di uniformi militari o di altri oggetti destinati 
all'armamento e all'equipaggiamento di forze armate nazionali o straniere. 
La licenza è, altresì, necessaria per la fabbricazione, l'importazione e l'esportazione delle armi 
predette o di parti di esse, di munizioni, di uniformi militari o di altri oggetti destinati 
all'armamento o all'equipaggiamento di forze armate. 
Per il trasporto delle armi stesse nell'interno dello Stato è necessario darne avviso al Prefetto. 
Il contravventore è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave reato, con l'arresto da 
un mese a tre anni e con l'ammenda da lire 200.000 a lire 800.000. 
 
29. Salvo quanto è stabilito dalle leggi militari, non possono aver luogo, senza licenza del 
Prefetto, passeggiate in forma militare con armi. Il contravventore è punito con l'arresto fino a 
sei mesi. I capi o i promotori sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 
 
 

CAPO IV 
Delle armi 

 
30. Agli effetti di questo testo unico, per armi si intendono: 
1° le armi proprie, cioè quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è l'offesa 
alla persona; 
2° le bombe, qualsiasi macchina o involucro contenente materie esplodenti, ovvero i gas 
asfissianti o accecanti.  
 
31. Salvo quanto è disposto per le armi da guerra dall'art. 28, non si possono fabbricare 
altre armi, introdurle nello Stato, esportarle, farne raccolta per ragioni di commercio o di 
industria, o porle comunque in vendita, senza licenza del Questore. 
La licenza è necessaria anche per le collezioni delle armi artistiche, rare od antiche. 
 
32. Le licenze di cui agli artt. 28 e 31 non possono essere concedute a chi non può 
validamente obbligarsi e sono valide esclusivamente per i locali indicati nelle licenze stesse. 
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Può essere consentito di condurre la fabbrica, il deposito, il magazzino di vendita di armi, a 
mezzo di rappresentante. 
La licenza per le collezioni di armi artistiche, rare o antiche è permanente. Debbono tuttavia 
essere denunciati al Questore i cambiamenti sostanziali della collezione o del luogo del 
deposito. 
Il contravventore è punito con l'ammenda fino a lire 1.000.000.  
 
33. ( Abrogato dall'art. 8, L. 18 aprile 1975, n. 110 )  
 
34. Il commerciante, il fabbricante di armi e chi esercita l'industria della riparazione delle 
armi non può trasportarle fuori del proprio negozio od opificio, senza preventivo avviso 
all'autorità di pubblica sicurezza. L'obbligo dell'avviso spetta anche al privato che, per 
qualunque motivo, deve trasportare armi nell'interno dello Stato.  
 
35. Il fabbricante, il commerciante di armi e chi esercita l'industria della riparazione delle 
armi è obbligato a tenere un registro delle operazioni giornaliere, nel quale devono essere 
indicate le generalità delle persone con cui le operazioni stesse sono compiute. 
Tale registro deve essere esibito a richiesta degli ufficiali od agenti di pubblica sicurezza e 
deve essere conservato per un periodo di cinque anni anche dopo la cessazione dell'attività 
(comma così modificato dalla legge 7 agosto 1992, n. 356). 
I commercianti di armi devono altresì comunicare mensilmente all'ufficio di polizia 
competente per territorio le generalità delle persone e delle ditte che hanno acquistato o 
venduto loro le armi, la specie e la quantità delle armi vendute o acquistate e gli estremi dei 
titoli abilitativi all'acquisto esibiti dagli interessati. 
(comma aggiunto dall'art. 12, D.L. 8 giugno 1992, n. 306) 
E' vietato vendere o in qualsiasi altro modo cedere armi a privati che non siano muniti di 
permesso di porto d'armi ovvero di nulla osta all'acquisto rilasciato dal Questore. Il nulla osta 
non può essere rilasciato a minori; ha la validità di un mese ed è esente da ogni tributo. La 
domanda è redatta in carta libera. 
Il Questore può subordinare il rilascio del nulla osta, di cui al comma precedente, alla 
presentazione di certificato del medico provinciale, o dell'ufficiale sanitario, o di un medico 
militare dal quale risulti che il richiedente non è affetto da malattie mentali oppure da vizi che 
ne diminuiscono, anche temporaneamente, la capacità di intendere e di volere. 
Il contravventore è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda non inferiore 
a lire 250.000. 
L'acquirente o cessionario di armi in violazione delle norme del presente articolo è punito con 
l'arresto sino a sei mesi e con l'ammenda sino a lire 250.000  
(l'originario 3° comma del presente articolo è stato così sostituito dagli attuali ultimi quattro 
dell'art. 1, D.L. 22/11/1956, n. 1274, convertito, con modificazioni, in L. 22/12/1956, n. 1452. 
Vedi, anche, gli artt. 4 e 4-bis del sopra già citato D.L. 22/11/1956, n. 1274).  
 
36. Nessuno può andare in giro con un campionario di armi senza la licenza del Questore 
della provincia dalla quale muove. La licenza deve essere vidimata dai Questori delle 
province che si intende percorrere. La licenza non può essere rilasciata per campionari di armi 
da guerra. 
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37. È vietato esercitare la vendita ambulante delle armi. E' permessa la vendita ambulante 
degli strumenti da punta e da taglio atti ad offendere, con licenza del Questore. 
 
38. Chiunque detiene armi, munizioni o materie esplodenti di qualsiasi genere e in 
qualsiasi quantità deve farne immediata denuncia all'ufficio locale di pubblica sicurezza o, se 
questo manchi, al comando dei carabinieri. 
Sono esenti dall'obbligo della denuncia: 
a) i corpi armati, le società di tiro a segno e le altre istituzioni autorizzate, per gli oggetti 
detenuti nei luoghi espressamente destinati allo scopo; 
b) i possessori di raccolte autorizzate di armi artistiche, rare o antiche; 
c) le persone che per la loro qualità permanente hanno diritto ad andare armate, limitatamente 
però al numero ed alla specie delle armi loro consentite. 
L'autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di eseguire, quando lo ritenga necessario, verifiche 
di controllo anche nei casi contemplati dal capoverso precedente, e di prescrivere quelle 
misure cautelari che ritenga indispensabili per la tutela dell'ordine pubblico.  
 
39. Il Prefetto ha facoltà di vietare la detenzione delle armi, munizioni e materie 
esplodenti, denunciate ai termini dell'articolo precedente, alle persone ritenute capaci di 
abusarne.  
 
40. Il Prefetto può, per ragioni di ordine pubblico, disporre, in qualunque tempo, che le 
armi, le munizioni e le materie esplodenti, di cui negli articoli precedenti, siano consegnate, 
per essere custodite in determinati depositi a cura dell'autorità di pubblica sicurezza o 
dell'autorità militare.  
 
41. Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria, che abbiano notizia, anche se per 
indizio, della esistenza, in qualsiasi locale pubblico o privato o in qualsiasi abitazione, di 
armi, munizioni o materie esplodenti, non denunciate o non consegnate o comunque 
abusivamente detenute, procedono immediatamente a perquisizione e sequestro.  
 
42. Non possono essere portati, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, 
armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, sfollagente, noccoliere. 
(comma abrogato dall'art. 4, L. 18 aprile 1975, n. 110) 
Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, bastoni muniti di puntale acuminato, strumenti da punta e da taglio atti 
ad offendere. 
(comma abrogato dall'art. 4, L. 18 aprile 1975, n. 110) 
Il Questore ha facoltà di dare licenza per porto d'armi lunghe da fuoco e il Prefetto ha facoltà 
di concedere, in caso di dimostrato bisogno, licenza di portare rivoltelle o pistole di qualunque 
misura o bastoni animati la cui lama non abbia una lunghezza inferiore a centimetri 65. 
Il prefetto e il questore, nelle rispettive competenze, possono subordinare il rilascio, o la 
rinnovazione, del permesso di porto d'armi alla presentazione del certificato previsto dall'art. 
35 (quarto comma). 
(comma aggiunto dall'art. 2, D.L. 22 novembre 1956, n. 1274) 
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43. Oltre a quanto è stabilito dall'art. 11 non può essere conceduta la licenza di portare 
armi: 
a) a chi ha riportato condanna alla reclusione per delitti non colposi contro le persone 
commessi con violenza, ovvero per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di 
rapina o di estorsione; 
b) a chi ha riportato condanna a pena restrittiva della libertà personale per violenza o 
resistenza all'autorità o per delitti contro la personalità dello Stato o contro l'ordine pubblico; 
c) a chi ha riportato condanna per diserzione in tempo di guerra, anche se amnistiato, o per 
porto abusivo di armi. La licenza può essere ricusata ai condannati per delitto diverso da 
quelli sopra menzionati e a chi non può provare la sua buona condotta o non dà affidamento 
di non abusare delle armi. 
 
44. Non può essere concessa la licenza di porto d'armi al minore non emancipato. 
 
45. Qualora si verifichino in qualche provincia o comune condizioni anormali di pubblica 
sicurezza, il Prefetto può revocare, in tutto o in parte, con manifesto pubblico, le licenze di 
portare armi. 
 
55. Gli esercenti fabbriche, depositi o rivendite di esplodenti di qualsiasi specie sono obbligati 
a tenere un registro delle operazioni giornaliere, in cui saranno indicate le generalità delle 
persone con le quali le operazioni stesse sono compiute. 
Tale registro deve essere esibito a ogni richiesta degli ufficiali od agenti di pubblica sicurezza. 
E' vietato vendere o in qualsiasi altro modo cedere materie esplodenti di qualsiasi genere a 
privati che non siano muniti di permesso di porto d'armi ovvero di nulla osta rilasciato dal 
Questore. Il nulla osta non può essere rilasciato a minori; ha la validità di un mese ed è esente 
da ogni tributo. La domanda è redatta in carta libera. 
Il Questore può subordinare il rilascio del nulla osta di cui al comma precedente, alla 
presentazione di certificato del medico provinciale, o dell'ufficiale sanitario o di un medico 
militare, dal quale risulti che il richiedente non è affetto da malattie mentali oppure da vizi che 
ne diminuiscono, anche temporaneamente, la capacità di intendere e di volere. 
Il contravventore è punito con l'arresto da nove mesi a tre anni e con l'ammenda non inferiore 
a lire 300.000. 
L'acquirente o cessionario di materie esplodenti in violazione delle norme del presente 
articolo è punito con l'arresto sino a diciotto mesi e con l'ammenda sino a lire 300.000 (gli 
originari terzo e quarto comma sono stati così sostituiti dagli attuali ultimi quattro dall'art. 3, 
D.L. 22/11/1956, n. 1274, così come modificato dalla legge di conversione 22/12/1956, n. 
1452. Vedi, anche, gli artt. 4 e 4-bis del sopra già indicato D.L. 22/11/1956, n. 1274). 
 
57. Senza licenza della autorità locale di pubblica sicurezza non possono spararsi armi da 
fuoco né lanciarsi razzi, accendersi fuochi di artificio, innalzarsi aerostati con fiamme, o in 
genere farsi esplosioni o accensioni pericolose in un luogo abitato o nelle sue adiacenze o 
lungo una via pubblica o in direzione di essa. E' vietato sparare mortaretti e simili apparecchi. 
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APPENDICE 2 
 
LEGGE 18 APRILE 1975, N. 110 
NORME INTEGRATIVE DELLA DISCIPLINA VIGENTE PER IL 
CONTROLLO DELLE ARMI, DELLE MUNIZIONI E DEGLI 
ESPLOSIVI. 
(Gazzetta Ufficiale 21 aprile 1975, n. 105) 
 

Articolo 1 
Armi da guerra, armi tipo guerra e munizioni da guerra. 

Agli effetti delle leggi penali, di quelle di pubblica sicurezza e delle altre disposizioni 
legislative o regolamentari in materia sono armi da guerra le armi di ogni specie che, per la 
loro spiccata potenzialità di offesa, sono o possono essere destinate al moderno armamento 
delle truppe nazionali o estere per l'impiego bellico, nonché le bombe di qualsiasi tipo o parti 
di esse, gli aggressivi chimici, i congegni bellici micidiali di qualunque natura, le bottiglie o 
gli involucri esplosivi o incendiari. 
Fatto salvo quanto stabilito nel secondo comma dell'articolo 2, sono armi tipo guerra quelle 
che, pur non rientrando tra le armi da guerra, possono utilizzare lo stesso munizionamento 
delle armi da guerra o sono predisposte al funzionamento automatico per l'esecuzione del tiro 
a raffica o presentano caratteristiche balistiche o di impiego comuni con le armi da guerra. 
Sono munizioni da guerra le cartucce e i relativi bossoli, i proiettili o parti di essi destinati al 
caricamento delle armi da guerra. 
 

Articolo 2 
Armi e munizioni comuni da sparo. 

Agli stessi effetti indicati nel primo comma del precedente articolo 1 e salvo quanto disposto 
dal secondo comma dell'articolo stesso sono armi comuni da sparo: 
a) i fucili anche semiautomatici con una o più canne ad anima liscia; 
b) i fucili con due canne ad anima rigata, a caricamento successivo con azione manuale; 
c) i fucili con due o tre canne miste, ad anime lisce o rigate, a caricamento successivo con 
azione manuale; 
d) i fucili, le carabine ed i moschetti ad una canna ad anima rigata, anche se predisposti per il 
funzionamento semiautomatico; 
e) i fucili e le carabine che impiegano munizioni a percussione anulare, purché non a 
funzionamento automatico; 
f) le rivoltelle a rotazione; 
g) le pistole a funzionamento semiautomatico; 
h) le repliche di armi antiche ad avancarica di modelli anteriori al 1890, fatta eccezione per 
quelle a colpo singolo (5). 
Sono altresì armi comuni da sparo i fucili e le carabine che, pur potendosi prestare 
all'utilizzazione del munizionamento da guerra, presentino specifiche caratteristiche per 
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l'effettivo impiego per uso di caccia o sportivo, abbiano limitato volume di fuoco e siano 
destinate ad utilizzare munizioni di tipo diverso da quelle militari. 
Sono infine considerate armi comuni da sparo quelle denominate «da bersaglio da sala», o ad 
emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i cui 
proiettili erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo 
che si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di armi e strumenti per i quali la commissione 
consultiva di cui all'articolo 6 escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l'attitudine a 
recare offesa alla persona (1)(6). 
Le munizioni a palla destinate alle armi da sparo comuni non possono comunque essere 
costituite con pallottole a nucleo perforante, traccianti, incendiarie, a carica esplosiva, ad 
espansione, autopropellenti, né possono essere tali da emettere sostanze stupefacenti, tossiche 
o corrosive, eccettuate le cartucce che lanciano sostanze e strumenti narcotizzanti destinate a 
fini scientifici e di zoofilia per le quali venga rilasciata apposita licenza del questore (2). 
Le disposizioni del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, del 
R.D. 6 maggio 1940, n. 635, con le successive rispettive modificazioni e della presente legge 
relative alla detenzione ed al porto delle armi non si applicano nei riguardi degli strumenti 
lanciarazzi e delle relative munizioni quando il loro impiego è previsto da disposizioni 
legislative o regolamentari ovvero quando sono comunque detenuti o portati per essere 
utilizzati come strumenti di segnalazione per soccorso, salvataggio o attività di protezione 
civile (3) (4). 
------------- 
(1) Comma così sostituito dall'art. 1, L. 21 febbraio 1990, n. 36. 
(2) Comma così modificato dall'art. 12, D.L. 8 giugno 1992, n. 306. 
(3) Con L. 6 marzo 1987, n. 89 (Gazz. Uff. 18 marzo 1987, n. 64) sono state approvate norme 
per l'accertamento medico dell'idoneità al porto delle armi e per l'utilizzazione di mezzi di 
segnalazione luminosi per il soccorso alpino. Successivamente, con D.M. 15 settembre 1989 
(Gazz. Uff. 18 ottobre 1989, n. 244) sono state dettate le condizioni e caratteristiche tecniche 
e strutturali degli strumenti lanciarazzi e relative munizioni da utilizzare nel soccorso alpino. 
(4) Comma così modificato dall'art. 1, L. 21 febbraio 1990, n. 36. 
(5) Comma così modificato dall'art. 11, L. 21 dicembre 1999, n. 526. 
(6) Comma così modificato dall'art. 11, L. 21 dicembre 1999, n. 526. 
 

Articolo 3 
Alterazione di armi. 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo le caratteristiche meccaniche o le dimensioni di 
un'arma, ne aumenti la potenzialità di offesa, ovvero ne renda più agevole il porto, l'uso o 
l'occultamento, è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da lire 600.000 a 
lire 4.000.000. 
 

Articolo 4 
Porto di armi od oggetti atti ad offendere. 

Salve le autorizzazioni previste dal terzo comma dell'articolo 42 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza 18 giugno 1931, numero 773, e successive modificazioni, non possono 
essere portati, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, armi, mazze ferrate 
o bastoni ferrati, sfollagente, noccoliere. 

 8



CEMISS           L’ITALIA E LE ESPORTAZIONI DELLE ARMI PAPER - GIUGNO 2005 
 
 

 
 
 
Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, bastoni muniti di puntale acuminato, strumenti da punta o da taglio atti 
ad offendere, mazze, tubi, catene, fionde, bulloni, sfere metalliche, nonché qualsiasi altro 
strumento non considerato espressamente come arma da punta o da taglio, chiaramente 
utilizzabile, per le circostanze di tempo e di luogo, per l'offesa alla persona. 
Il contravventore è punito con l'arresto da un mese ad un anno e con l'ammenda da lire 
100.000 a lire 400.000. Nei casi di lieve entità, riferibili al porto dei soli oggetti atti ad 
offendere, può essere irrogata la sola pena dell'ammenda. 
E' vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle persone munite di licenza. Il 
trasgressore è punito con l'arresto da quattro a diciotto mesi e con l'ammenda da lire 200.000 a 
lire 800.000. La pena è dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da lire 400.000 a lire 
800.000 quando il fatto è commesso da persona non munita di licenza. 
Chiunque, all'infuori dei casi previsti nel comma precedente, porta in una riunione pubblica 
uno strumento ricompreso tra quelli indicati nel primo o nel secondo comma, è punito con 
l'arresto da due a diciotto mesi e con l'ammenda da lire 200.000 a lire 800.000. 
La pena è raddoppiata nei casi in cui le armi o gli altri oggetti di cui ai precedenti commi sono 
usati al fine di compiere reati. Tuttavia tale aumento non si applica quando l'uso stesso 
costituisce un'aggravante specifica per il reato commesso. 
Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria devono procedere all'arresto di chiunque sia colto 
in flagranza di trasgressione alle norme dei precedenti commi quarto e quinto (7). 
Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e degli altri oggetti atti ad 
offendere. 
Sono abrogati l'articolo 19 e il primo e secondo comma dell'articolo 42 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni. 
Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di questo articolo le aste di 
bandiere, dei cartelli e degli striscioni usate nelle pubbliche manifestazioni e nei cortei, né gli 
altri oggetti simbolici usati nelle stesse circostanze, salvo che non vengano adoperati come 
oggetti contundenti. 
------------- 
(7) Comma soppresso dall'art. 8, D.L. 26 aprile 1993, n. 122. 
 

Articolo 5 
Limiti alle registrazioni. 

Divieto di giocattoli trasformabili in armi. 
Le disposizioni di cui al primo comma dell'articolo 55 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza 18 giugno 1931, n. 773 e successive modificazioni, non si applicano alla vendita al 
minuto delle cartucce da caccia a pallini, dei relativi bossoli o inneschi nonché alla vendita dei 
pallini per le armi ad aria compressa e dei giocattoli pirici. 
L'articolo 4-bis del decreto-legge 22 novembre 1956, n. 1274, convertito nella legge 2 
dicembre 1956, n. 1452, è abrogato. 
Le disposizioni del citato testo unico, del R.D. 6 maggio 1940, n. 635, e quelle della presente 
legge non si applicano ai giocattoli. 
I giocattoli riproducenti armi non possono essere fabbricati con l'impiego di tecniche e di 
materiali che ne consentano la trasformazione in armi da guerra o comuni da sparo o che 
consentano l'utilizzo del relativo munizionamento o il lancio di oggetti idonei all'offesa della 
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persona. Devono inoltre avere l'estremità della canna parzialmente o totalmente occlusa da un 
visibile tappo rosso incorporato. 
Nessuna limitazione è posta all'aspetto dei giocattoli riproducenti armi destinati 
all'esportazione. 
Chiunque produce o pone in commercio giocattoli riproducenti armi senza l'osservanza delle 
disposizioni del quarto comma è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 
lire un milione a lire cinque milioni. 
Quando l'uso o il porto d'armi è previsto quale elemento costitutivo o circostanza aggravante 
del reato, il reato stesso sussiste o è aggravato anche qualora si tratti di arma per uso scenico o 
di giocattoli riproducenti armi la cui canna non sia occlusa a norma del quarto comma (8). 
------------- 
(8) Il penultimo e l'ultimo comma così sostituiscono l'originario ultimo comma per effetto 
dell'art. 2, L. 21 febbraio 1990, n. 36. 
 

Articolo 6 
Commissione consultiva centrale per il controllo delle armi. 

È istituita, presso il Ministero dell'interno, la commissione consultiva centrale delle armi. La 
commissione si compone di un presidente, di due rappresentanti del Ministero dell'interno, di 
cui uno della Polizia di Stato, di due del Ministero della difesa, di cui uno dell'Arma dei 
carabinieri, di cinque del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di cui 
quattro in rappresentanza dei settori economici interessati, su designazioni plurime delle 
associazioni di categoria più rappresentative, di uno del Ministero del commercio con l'estero, 
di due del Ministero delle finanze, di cui uno della direzione generale delle dogane e l'altro 
del Corpo della guardia di finanza, di tre esperti in materia balistica e di un esperto in armi 
antiche, artistiche, rare o comunque di importanza storica (9). 
Le mansioni di segretario sono esercitate da un funzionario della direzione generale della 
pubblica sicurezza. 
Il presidente e i componenti della commissione sono nominati con decreto del Ministro per 
l'interno, durano in carica cinque anni e possono essere riconfermati. Per ciascun componente 
effettivo è nominato un supplente. 
In caso di assenza o di impedimento del presidente, ne esercita le funzioni il componente 
effettivo annualmente delegato dal presidente; in caso di assenza o di impedimento dei 
componenti effettivi, ne fanno le veci i supplenti. 
La commissione esprime parere obbligatorio sulla catalogazione delle armi prodotte o 
importate nello Stato, accertando che le stesse, anche per le loro caratteristiche, non rientrino 
nelle categorie contemplate nel precedente articolo 1, nonché su tutte le questioni di carattere 
generale e normativo relative alle armi e alle misure di sicurezza per quanto concerne la 
fabbricazione, la riparazione, il deposito, la custodia, il commercio, l'importazione, 
l'esportazione, la detenzione, la raccolta, la collezione, il trasporto e l'uso delle armi (10). 
------------- 
(9) Comma così sostituito dall'art. 1, L. 16 luglio 1982, n. 452 (Gazz. Uff. 20 luglio 1982, n. 
197). Vedi, anche, il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 608. 
(10) Comma così sostituito dall'art. 2, L. 16 luglio 1982, n. 452 (Gazz. Uff. 20 luglio 1982, n. 
197), rettificato con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 23 luglio 1982, n. 201. 
 

Articolo 7 
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Catalogo nazionale delle armi comuni da sparo. 
È istituito presso il Ministero dell'interno il catalogo nazionale delle armi comuni da sparo, 
con esclusione dei fucili da caccia ad anima liscia e delle repliche di armi ad avancarica, delle 
quali è ammessa la produzione o l'importazione definitiva (11). 
La catalogazione dei prototipi di nuova produzione o di nuova importazione avverrà sulla 
base dei disegni e delle caratteristiche indicate nella domanda o dei prototipi stessi. 
La presentazione del prototipo non è comunque richiesta per i fucili da caccia ad anima liscia, 
nonché per le riproduzioni di armi antiche ad avancarica, all'iscrizione dei quali in catalogo si 
procede tenendo conto delle caratteristiche comuni a tali armi (12). 
L'iscrizione dell'arma nel catalogo costituisce accertamento definitivo della qualità di arma 
comune da sparo posseduta dal prototipo. 
Nel catalogo sono indicati: 
il numero progressivo d'iscrizione; 
la descrizione dell'arma e il calibro; 
il produttore o l'importatore; 
lo Stato in cui l'arma è prodotta o dal quale è importata. 
Confezioni artistiche od artigianali non alterano il prototipo se rimangono invariate le qualità 
balistiche, il calibro e le parti meccaniche di esso. 
Con propri decreti da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, il Ministro per l'interno determina: 
1) la data d'inizio delle operazioni di catalogazione; 
2) le modalità per l'iscrizione nel catalogo e quelle relative al rifiuto dell'iscrizione; 
3) le modalità per la pubblicazione e gli aggiornamenti del catalogo. 
------------- 
(11) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 16 luglio 1982, n. 452 (Gazz. Uff. 20 luglio 1982, n. 
197). 
(12) Comma abrogato dall'art. 4, L. 16 luglio 1982, n. 452 (Gazz. Uff. 20 luglio 1982, n. 
197). 
 

Articolo 8 
Accertamento per il rilascio di autorizzazione di polizia in materia di armi. 

La richiesta intesa ad ottenere il nulla osta per l'acquisto o la cessione di armi, ai sensi dell' 
articolo 35, terzo comma, del T.U. 18 giugno 1931, n. 773, modificato con D.L. 22 novembre 
1956, n. 1452, deve indicare i motivi dell'acquisto o della cessione. 
La licenza di cui all' articolo 31 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza è richiesta 
anche per l'esercizio dell'industria di riparazione delle armi. 
Il rilascio delle autorizzazioni per la fabbricazione, la raccolta, il commercio, il deposito e la 
riparazione di armi, nonché del permesso di porto d'armi, previsti dagli artt. 28, 31, 32, 35 e 
42 del testo unico sopracitato e 37, R.D. 6 maggio 1940, n. 635, e dalla presente legge, è 
subordinato all'accertamento della capacità tecnica del richiedente. L'accertamento non 
occorre per l'autorizzazione alla collezione (13). 
Ai fini dell'accertamento della capacità tecnica, l'interessato deve sostenere apposito esame 
presso la commissione di cui all'articolo 49 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza. 
La commissione è integrata da un esperto designato dal Ministero della difesa quando 
l'accertamento è richiesto da persona che debba esercitare l'attività di fabbricazione, 
riparazione o commercio di armi. 
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Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano altresì alle persone che rappresentano, 
a norma dell'articolo 8 del citato testo unico, il titolare dell'autorizzazione di polizia. 
Coloro che hanno prestato servizio militare nelle Forze armate o in uno dei Corpi armati dello 
Stato ovvero abbiano appartenuto ai ruoli del personale civile della pubblica sicurezza in 
qualità di funzionari o che esibiscano certificato d'idoneità al maneggio delle armi rilasciato 
dalla competente sezione della Federazione del tiro a segno nazionale devono sottoporsi 
all'accertamento tecnico soltanto per l'esercizio delle attività di fabbricazione, riparazione o 
commercio di armi. 
L'accertamento della capacità tecnica non è richiesto per l'acquisto e il porto di armi da parte 
di coloro che siano autorizzati per legge. 
La capacità tecnica è presunta nei confronti di coloro che, all'atto dell'entrata in vigore della 
presente legge, abbiano già ottenuto le autorizzazioni ovvero abbiano adempiuto agli obblighi 
previsti in materia dalle disposizioni del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e del 
R.D. 6 maggio 1940, n. 635. 
Coloro che esercitano l'industria di riparazione delle armi devono richiedere alla competente 
autorità di pubblica sicurezza la licenza di cui al secondo comma del presente articolo entro il 
termine di quarantacinque giorni dall'entrata in vigore della legge. 
L'art. 33 del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, è abrogato. 
------------- 
(13) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 21 febbraio 1990, n. 36. 
 

Articolo 9 
Requisiti soggettivi per le autorizzazioni di polizia in materia di armi. 

Oltre quanto stabilito dall'art. 11 del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 
773, e successive modificazioni, le autorizzazioni di polizia prescritte per la fabbricazione, la 
raccolta, il commercio, l'importazione, l'esportazione, la collezione, il deposito, la riparazione 
e il trasporto di armi di qualsiasi tipo non possono essere rilasciate alle persone che si trovino 
nelle condizioni indicate nell' art. 43 dello stesso testo unico. Per il rilascio di tali 
autorizzazioni, l'autorità di pubblica sicurezza può richiedere agli interessati la presentazione 
del certificato di cui al quarto comma dell'art.35 del predetto T.U. modificato con D.L. 22 
novembre 1956, n. 1274, convertito nella L. 22 dicembre 1956, n. 1452. 
Ferme restando le disposizioni contenute nell'art. 8 della L. 31 maggio 1965, n. 575, le 
autorizzazioni di cui al primo comma non possono essere rilasciate a coloro che siano 
sottoposti ad una delle misure di prevenzione previste dalla L. 27 dicembre 1956, n. 1423. 
 

Articolo 10 
Divieto di detenzione e raccolta di armi da guerra. Collezione di armi comuni da sparo. 

A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, non possono rilasciarsi licenze per la 
detenzione o la raccolta di armi da guerra, o tipo guerra, o di parti di esse, o di munizioni da 
guerra. 
Le armi di cui sia stata autorizzata la detenzione o la raccolta ai sensi dell'art. 28 del T.U. 
delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, anteriormente all'entrata in vigore 
della presente legge, possono essere trasferite soltanto per successione a causa di morte, per 
versamento ai competenti organi del Ministero della difesa, per cessione agli enti pubblici di 
cui al quinto comma ed ai soggetti muniti di autorizzazione per la fabbricazione di armi da 
guerra o tipo guerra o di munizioni da guerra ovvero per cessione, con l'osservanza delle 
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norme vigenti per l'esportazione di tali armi, ad enti o persone residenti all'estero. L'erede, il 
privato o l'ente pubblico cui pervengono, in tutto o in parte, tali armi è tenuto a darne 
immediato avviso al Ministero dell'interno ed a chiedere il rilascio di apposita autorizzazione 
a conservarle. In quanto applicabili si osservano le disposizioni dei precedenti artt. 8 e 9. 
Chiunque trasferisce le armi di cui all'articolo 28 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza per cause diverse da quelle indicate nel precedente comma è punito con la 
reclusione da due a sei anni e la multa da lire 400.000 a lire 4.000.000. 
E' punito con l'ammenda fino a lire 200.000 chiunque, essendone obbligato, omette di dare 
l'avviso previsto nel secondo comma del presente articolo. 
Salva la normativa concernente la dotazione di armi alle Forze armate ed ai Corpi armati dello 
Stato, è consentita la detenzione e la raccolta delle armi e dei materiali indicati nel primo 
comma allo Stato e, nell'ambito delle loro competenze, agli enti pubblici in relazione 
all'esercizio di attività di carattere storico o culturale nonché ai soggetti muniti di 
autorizzazioni per la fabbricazione di armi da guerra o tipo guerra o di munizioni da guerra 
per esigenze di studio, di esperimento, di collaudo. 
La detenzione di armi comuni da sparo per fini diversi da quelli previsti dall'articolo 31 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, è 
consentita nel numero di tre per le armi comuni da sparo e di sei per le armi di uso sportivo. 
Per le armi da caccia resta valido il disposto dell'articolo37, comma 2, della legge 11 febbraio 
1992, n. 157 (14). 
La detenzione di armi comuni da sparo in misura superiore è subordinata al rilascio di 
apposita licenza di collezione da parte del questore, nel limite di un esemplare per ogni 
modello del catalogo nazionale; il limite di un esemplare per ogni modello non si applica ai 
fucili da caccia ad anima liscia ed alle repliche di armi ad avancarica (15). 
Restano ferme le disposizioni del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 
1931, n. 773, per le armi antiche. Sono armi antiche quelle ad avancarica e quelle fabbricate 
anteriormente al 1890. Per le armi antiche, artistiche o rare di importanza storica di modelli 
anteriori al 1890 sarà disposto un apposito regolamento da emanarsi di concerto tra il Ministro 
per l'interno e il Ministro per i beni culturali entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge. Dette armi non si computano ai fini di cui al sesto comma. 
La richiesta della licenza al questore deve essere effettuata da parte di coloro che già 
detengono armi comuni da sparo in quantità superiori a quelle indicate nel sesto comma entro 
il termine di centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 
Per la raccolta e la collezione di armi di qualsiasi tipo è esclusa la detenzione del relativo 
munizionamento. Il divieto non si applica alle raccolte per ragioni di commercio e di 
industria. 
Chiunque non osserva gli obblighi o i divieti di cui al sesto, ottavo e nono comma è punito 
con la 
reclusione da uno a quattro anni e con la multa da lire 400.000 a lire 2.000.000. 
------------- 
(14) Periodo così sostituito, prima, dall'art. 1, L. 25 marzo 1986, n. 85, poi modificato 
dall'art. 4, L. 21 febbraio 1990, n. 36, ancora sostituito dall'art. 12, D.L. 8 giugno 1992, n. 
306, ed infine così modificato dall'art. 9, L. 19 dicembre 1992, n. 489. 
(15) Comma così sostituito dall'art. 5, L. 16 luglio 1982, n. 452 (Gazz. Uff. 20 luglio 1982, n. 
197). Vedi, anche, l'art. 37, L. 11 febbraio 1992, n. 157. 
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Articolo 11 
Immatricolazione delle armi comuni da sparo. 

Sulle armi comuni da sparo prodotte nello Stato devono essere impressi, in modo indelebile 
ed a cura del produttore, la sigla od il marchio, idonei ad identificarle nonché il numero di 
iscrizione del prototipo o dell'esemplare nel catalogo nazionale ed il numero progressivo di 
matricola. Un numero progressivo deve, altresì, essere impresso sulle canne intercambiabili di 
armi. Oltre ai compiti previsti dall'art. 1 della legge 23 febbraio 1960, n. 186, il Banco 
Nazionale di prova di Gardone Valtrompia, direttamente o a mezzo delle sue sezioni, accerta 
che le armi o le canne presentate rechino le indicazioni prescritte nel primo comma e imprime 
uno speciale contrassegno con l'emblema della Repubblica italiana e la sigla di identificazione 
del Banco o della sezione. L'operazione deve essere annotata con l'attribuzione di un numero 
progressivo in apposito registro da tenersi a cura del Banco o della sezione. 
Le armi comuni da sparo prodotte all'estero recanti i punzoni di prova di uno dei banchi 
riconosciuti per legge in Italia non sono assoggettate alla presentazione al Banco di prova di 
Gardone Valtrompia quando rechino i contrassegni di cui al primo comma. 
Qualora manchino sulle armi prodotte all'estero i segni distintivi di cui al comma precedente, 
l'importatore deve curare i necessari adempimenti. 
In caso di mancanza anche di uno degli elementi indicati nel primo comma il Banco o la 
sezione provvede ad apporli, in base a motivata richiesta degli aventi diritto, vistata 
dall'ufficio locale di pubblica sicurezza o in mancanza dal comando dei carabinieri. A tal fine, 
in luogo del numero di matricola è impresso il numero progressivo di iscrizione 
dell'operazione nel registro di cui al secondo comma. 
Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano altresì alle armi comuni da sparo ed alle 
canne intercambiabili importate dall'estero. Si osservano a tal fine le modalità di cui al 
successivo art. 13. 
Le norme del presente articolo relative all'apposizione sulle armi del numero d'iscrizione nel 
catalogo nazionale, si applicano a decorrere dalla data indicata nel decreto ministeriale di cui 
al precedente art. 7, settimo comma, n. 1. 
Entro il termine di un anno dalla data indicata nel decreto di cui al precedente comma 
debbono essere presentate al Banco nazionale di prova o alle sue sezioni, ove mancanti del 
numero di matricola, per l'apposizione di questo ultimo a norma del quinto comma: le armi 
comuni da sparo prodotte nello Stato o importate prima dell'entrata in vigore della presente 
legge, con esclusione di quelle prodotte o importate anteriormente al 1920; 
le armi portatili da fuoco di cui al precedente articolo 1 appartenenti a privati di cui è 
consentita la detenzione. 
Per il compimento delle operazioni previste dal presente articolo, al Banco nazionale di prova, 
oltre al diritto fisso, da determinarsi secondo le modalità previste dall'articolo 3 della citata 
legge 23 febbraio 1960, n. 186, è concesso una tantum un contributo straordinario di 270 
milioni di lire a carico dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. All'onere di 270 milioni si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l'anno 1980, all'uopo utilizzando parte dell'accantonamento predisposto per il 
rinnovo della convenzione di Lomé. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio (16). 
------------- 
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(16) Gli ultimi tre commi cosí sostituiscono l'originario ultimo comma per effetto dell'articolo 
unico, L. 25 febbraio 1981, n. 40 (Gazz. Uff. 3 maggio 1981, n. 61). 
 

Articolo 12 
Importazione definitiva di armi da sparo. 

Chi, senza licenza per la fabbricazione ed il commercio di armi intende importare armi 
comuni da sparo in numero superiore a tre, nel corso dello stesso anno solare, oltre la licenza 
del questore di cui all'articolo 31 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 
1931, n. 773, deve munirsi di apposita licenza del prefetto della provincia in cui l'interessato 
ha la propria residenza anagrafica. 
La richiesta intesa ad ottenere il rilascio delle licenze di importazione deve essere motivata. 
Il rilascio delle licenze d'importazione è subordinato all'accertamento dell'esistenza, nei casi 
previsti, delle autorizzazioni di competenza di altre pubbliche amministrazioni. 
Non può essere autorizzata l'importazione di armi comuni da sparo non catalogate a norma del 
precedente articolo 7. 
Chiunque importa armi in numero superiore a tre senza munirsi della licenza di cui al primo 
comma è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da lire 400.000 a lire 
3.000.000. 
 

Articolo 13 
Modalità per l'importazione definitiva di armi comuni da sparo. 

La dogana alla quale vengono presentate per l'importazione definitiva armi comuni da sparo 
deve, dopo la nazionalizzazione, curarne l'inoltro, a spese dell'importatore, al Banco nazionale 
di prova di Gardone Valtrompia od alla più vicina sezione di esso, eccezion fatta per le armi 
provenienti dagli Stati i cui punzoni di prova siano riconosciuti in base alla legge 23 febbraio 
1960, n. 186, alla legge 12 dicembre 1973, n. 993, ed alle altre disposizioni vigenti, purché 
provviste dei segni distintivi di cui al primo comma dell'art. 11. 
E' abrogato l'ultimo comma dell'art. 1 della legge 23 febbraio 1960, n. 186. 
 

Articolo 14 
Armi inidonee e non catalogate. 

Qualora le armi comuni da sparo e le canne presentate al Banco od alle sezioni non superino 
la prova prescritta dall'art. 1, L. 23 febbraio 1960, n. 186, ovvero risultino non catalogate o 
non conformi ai tipi catalogati, è dato avviso, entro trenta giorni, a cura del Banco o della 
sezione, al produttore od all'importatore. 
Trascorsi trenta giorni dalla comunicazione dell'avviso di cui al primo comma senza che il 
produttore abbia disposto il ritiro delle armi ovvero senza che l'importatore abbia richiesto il 
rinvio, a sue spese, delle armi medesime alla dogana che ha provveduto alla loro 
nazionalizzazione, per la rispedizione all'estero, le armi si considerano abbandonate e sono 
versate alla competente direzione di artiglieria che può disporne la rottamazione e la 
successiva alienazione. 
Sono del pari considerate abbandonate le armi rinviate alla dogana ai sensi del comma 
precedente, delle quali l'importatore non abbia richiesto la rispedizione fuori dal territorio 
doganale entro venti giorni dalla comunicazione all'interessato da parte della dogana 
medesima. 
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La rispedizione all'estero delle armi inidonee o non catalogate è effettuata in deroga ai divieti 
economici e valutari in materia di armi e comporta lo sgravio dei diritti doganali liquidati 
all'atto dell'importazione ed il rimborso di quelli già pagati, esclusi in ogni caso i corrispettivi 
per servizi resi. 
Le disposizioni contenute nel secondo, terzo e quarto comma sono applicabili anche per la 
restituzione ai produttori ed agli importatori delle armi di cui sia stato eventualmente richiesto 
il deposito o l'esibizione da parte del Ministero dell'interno per la catalogazione ai sensi del 
precedente art. 7. 
Contro il giudizio negativo del Banco nazionale di prova per mancata catalogazione di una 
arma è ammesso ricorso entro trenta giorni al Ministero dell'interno. 
 

Articolo 15 
Importazione temporanea di armi comuni da sparo. 

I cittadini italiani residenti all'estero, o dimoranti all'estero per ragioni di lavoro, ovvero gli 
stranieri non residenti in Italia, sono ammessi all'importazione temporanea, senza la licenza di 
cui all'art. 31 testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, di armi 
comuni da sparo, ad uso sportivo o di caccia, a condizione che tali armi siano provviste del 
numero di matricola. 
Con decreto del Ministro per l'interno, di concerto con i Ministri per gli affari esteri, per le 
finanze, per l'agricoltura e le foreste, per il commercio con l'estero e per il turismo e lo 
spettacolo, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, sono determinate le modalità per 
l'introduzione, la detenzione, il porto e il trasporto all'interno dello Stato delle armi 
temporaneamente importate nonché il numero delle stesse. 
Ai fini della presente legge si considera temporanea l'importazione per un periodo non 
eccedente i novanta giorni. Trascorso tale termine l'interessato è soggetto agli obblighi di cui 
al precedente articolo 12. 
Chiunque non osserva le disposizioni del decreto ministeriale di cui al secondo comma è 
punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa da lire 40.000 a lire 200.000. 
 

Articolo 16 
Esportazione di armi. 

Nelle operazioni concernenti le armi comuni da sparo di cui al precedente art. 2 dichiarate per 
l'esportazione, sono obbligatori la visita doganale e il riscontro della guardia di finanza. 
Il rilascio della licenza per polizia per l'esportazione di armi di ogni tipo è subordinato 
all'accertamento dell'esistenza, nei casi previsti, delle autorizzazioni di competenza di altre 
pubbliche amministrazioni. 
L'esportazioni delle armi deve avvenire entro il termine di novanta giorni dal rilascio della 
licenza, salvo l'esistenza di giustificati motivi. A tal fine, il titolare della licenza di polizia 
deve esibire all'autorità che ha rilasciato la licenza la bolletta di esportazione, ovvero copia di 
essa autenticata o vistata dall'autorità medesima. 
Il contravventore all'obbligo di cui al precedente comma è punito a norma dell'art. 17 del T.U. 
delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni. 
Con decreto del Ministro, per le finanze, di concerto col Ministro per l'interno, da pubblicarsi 
nella Gazzetta Ufficiale, sono determinate le modalità per assicurare l'effettiva uscita dal 
territorio dello Stato delle armi destinate all'esportazione, nonché quelle per disciplinare 
l'esportazione temporanea, da parte di persone residenti in Italia, di armi comuni da sparo per 
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uso sportivo o di caccia. Con decreto del Ministro per l'interno, sentito il Ministro per i beni 
culturali, 
da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, sono determinate le modalità relative alla temporanea 
esportazione di armi antiche, artistiche, rare o comunque aventi importanza storica ai fini di 
mostre e scambi culturali. 
 

Articolo 17 
Divieto di compravendita di armi comuni da sparo commissionate per corrispondenza. 

Alle persone residenti nello Stato non è consentita la compravendita di armi comuni da sparo 
commissionate per corrispondenza, salvo che l'acquirente sia autorizzato ad esercitare attività 
industriali o commerciali in materia di armi, o che abbia ottenuto apposito nulla osta del 
prefetto della provincia in cui risiede. Di ogni spedizione la ditta interessata deve dare 
comunicazione all'ufficio di pubblica sicurezza, o, in mancanza, al comando dei carabinieri 
del comune in cui risiede il destinatario. 
I trasgressori sono puniti con la reclusione da uno a sei mesi e con la multa fino a lire 
300.000. 
 

Articolo 18 
Modalità per il trasporto di armi ed esplosivi. 

Salvo che non sia disposto diversamente dalla relativa autorizzazione, il trasporto delle armi 
di cui agli articoli 1 e 2 o parti di esse deve essere effettuato esclusivamente a mezzo di 
pubblici servizi o di imprese di trasporto in possesso dei requisiti prescritti dalle vigenti 
disposizioni legislative o regolamentari, o di soggetti dipendenti dalle aziende produttrici o 
commerciali muniti di specifica autorizzazione del questore della provincia di residenza, in 
possesso dei requisiti di cui al precedente articolo 9. 
Oltre a quanto stabilito in materia dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 
1931, n. 773, e dal regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, con le successive rispettive 
modificazioni, le modalità per il trasporto, di armi o di parti di esse e di esplosivi di ogni 
genere, nonché per la spedizione, la ricezione, presa e resa a domicilio, sono determinate con 
decreto del Ministro per l'interno, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, di concerto con i 
Ministri per la difesa, per le finanze, per i trasporti, per la marina mercantile e per le poste e le 
telecomunicazioni, nell'ambito delle rispettive competenze. 
Chiunque non osserva le disposizioni del primo comma o quelle del decreto ministeriale di 
cui al precedente comma è punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa da 
lire 40.000 a lire 200.000. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle cartucce da caccia a pallini, a salve, 
da tiro e ad uso industriale ed alle polveri relative alle armi da caccia. 
Il rilascio ai commessi delle tessere di riconoscimento previste dall'articolo 52 del 
regolamento 6 maggio 1940, n. 635, per il recapito di armi nella provincia è attribuito alla 
competenza del questore, previo accertamento della sussistenza dei requisiti di cui al 
precedente art. 9. 
 

Articolo 19 
Trasporto di parti di armi. 

L'obbligo dell'avviso previsto rispettivamente dagli articoli 28 e 34 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, deve essere osservato anche per il trasporto di 
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singole parti di armi da guerra e tipo guerra nonché di canne, carcasse, carrelli, fusti, tamburi, 
bascule e caricatori di armi comuni. 
Qualora il fatto non costituisca un più grave reato, il contravventore è punito con l'arresto non 
inferiore ad un mese e con l'ammenda da lire 80.000 a lire 320.000 se trattasi di parti di armi 
da guerra o tipo guerra; con l'arresto sino a tre mesi e con l'ammenda fino a lire 160.000 se 
trattasi di parti di armi comuni. 
 

Articolo 20 
Custodia delle armi e degli esplosivi. 

Denunzia di furto, smarrimento o rinvenimento. 
La custodia delle armi di cui ai precedenti articoli 1 e 2 e degli esplosivi deve essere 
assicurata con ogni diligenza nell'interesse della sicurezza pubblica. Chi esercita 
professionalmente attività in materia di armi o di esplosivi o è autorizzato alla raccolta o alla 
collezione di armi deve adottare e mantenere efficienti difese antifurto secondo le modalità 
prescritte dall'autorità di pubblica sicurezza. 
Chiunque non osserva le prescrizioni di cui al precedente comma è punito, se il fatto non 
costituisce più grave reato, con l'arresto da uno a tre mesi o con l'ammenda fino a lire 
1.000.000. 
Dello smarrimento o del furto di armi o di parti di esse o di esplosivi di qualunque natura deve 
essere fatta immediata denunzia all'ufficio locale di pubblica sicurezza o, se questo manchi, al 
più vicino comando dei carabinieri. 
Il contravventore è punito con l'ammenda fino a lire 1.000.000. 
Chiunque rinvenga un'arma o parti di essa è tenuto ad effettuarne immediatamente il deposito 
presso l'ufficio locale di pubblica sicurezza o, in mancanza, presso il più vicino comando dei 
carabinieri che ne rilasciano apposita ricevuta. 
Chiunque rinvenga esplosivi di qualunque natura o venga a conoscenza di depositi o di 
rinvenimenti di esplosivi è tenuto a darne immediata notizia all'ufficio locale di pubblica 
sicurezza o, in mancanza, al più vicino comando dei carabinieri. 
Salva l'applicazione delle sanzioni previste dalle vigenti disposizioni in materia di detenzione 
e porto illegale di armi o di esplosivi di qualunque natura, il contravventore è punito con 
l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda fino a lire 400.000. 

 
Articolo 20-bis 

Omessa custodia di armi. 
Chiunque consegna a minori degli anni diciotto, che non siano in possesso della licenza 
dell'autorità, ovvero a persone anche parzialmente incapaci, a tossicodipendenti o a persone 
impedite nel maneggio, un'arma fra quelle indicate nel primo e secondo comma dell'articolo 
2, munizioni o esplosivi diversi dai giocattoli pirici è punito, salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, con l'arresto fino a due anni. 
Chiunque trascura di adoperare, nella custodia delle armi, munizioni ed esplosivi di cui al 
comma 1 le cautele necessarie per impedire che alcuna delle persone indicate nel medesimo 
comma 1 giunga ad impossessarsene agevolmente, è punito con l'arresto fino ad un anno o 
con l'ammenda fino a lire due milioni. 
Si applica la pena dell'ammenda da lire trecentomila a lire un milione quando il fatto di cui al 
primo comma è commesso: 
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a) nei luoghi predisposti per il tiro, sempre che non si tratti dell'esercizio consentito di attività 
sportiva; 
b) nei luoghi in cui può svolgersi l'attività venatoria. Quando i fatti di cui ai commi precedenti 
riguardano le armi, le munizioni o gli esplosivi indicati nell'articolo 1 o armi clandestine, la 
pena è della reclusione da uno a tre anni (17). 
------------- 
(17) Aggiunto dall'art. 9, D.L. 13 maggio 1991, n. 152, nel testo modificato dalla relativa 
legge di conversione. 
 

Articolo 21 
Distrazione o sottrazione di armi. 

Chiunque distrae dalla prevista destinazione, sottrae o comunque detiene le armi di cui agli 
articoli 1 e 2 al fine di sovvertire l'ordinamento dello Stato ovvero di mettere in pericolo la 
vita delle persone o la sicurezza della collettività mediante la commissione di attentati o 
comunque di uno dei reati previsti dal capo I, titolo VI, del libro II del codice penale o dagli 
artt. 284, 285, 286 e 306 dello stesso codice, è punito con la reclusione da cinque a quindici 
anni. 
 

Articolo 22 
Locazione e comodato di armi. 

Non è consentita la locazione o il comodato delle armi di cui agli articoli 1 e 2, salvo che si 
tratti di armi per uso scenico, ovvero di armi destinate ad uso sportivo o di caccia, ovvero che 
il conduttore o accomodatario sia munito di autorizzazione per la fabbricazione di armi o 
munizioni ed il contratto avvenga per esigenze di studio, di esperimento, di collaudo. 
E' punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da lire 400.000 a lire 3.000.000 
chiunque dà o riceve in locazione o comodato armi in violazione del divieto di cui al 
precedente comma. 
La pena è raddoppiata se l'attività di locazione o comodato delle armi risulta abituale. 
 

Articolo 23 
Armi clandestine. 

Sono considerate clandestine: 
1) le armi comuni da sparo non catalogate ai sensi del precedente articolo 7; 
2) le armi comuni e le canne sprovviste dei numeri, dei contrassegni e delle sigle di cui al 
precedente articolo 11. 
E' punito con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da lire quattrocentomila a lire tre 
milioni chiunque fabbrica, introduce nello Stato, esporta, commercia, pone in vendita o 
altrimenti cede armi o canne clandestine (18). 
Chiunque detiene armi o canne clandestine è punito con la reclusione da uno a sei anni e con 
la multa da lire duecentomila a lire due milioni (18). 
Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e la multa da lire trecentomila a lire tre 
milioni a chiunque porta in luogo pubblico o aperto al pubblico armi o canne clandestine. La 
stessa pena si applica altresì a chiunque cancella, contraffa o altera i numeri di catalogo o di 
matricola e gli altri segni distintivi di cui all'articolo 11 (18). 
Con la sentenza di condanna è ordinata la revoca delle autorizzazioni di polizia in materia di 
armi e la confisca delle stesse armi. 
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Non è punibile ai sensi del presente articolo, per la mancanza dei segni d'identità prescritti per 
le armi comuni da sparo chiunque ne effettua il trasporto per la presentazione del prototipo al 
Ministero dell'interno ai fini dell'iscrizione nel catalogo nazionale o al Banco nazionale di 
prova ai sensi del precedente art. 11. 
------------- 
(18) Comma così sostituito dall'art. 9, D.L. 13 maggio 1991, n. 152. 
 

Articolo 24 
Divieto di fabbricazione di esplosivi non riconosciuti. 

Chiunque fabbrica un prodotto esplodente non riconosciuto o modifica o altera la 
composizione dei prodotti esplodenti riconosciuti e classificati a norma dell'art. 53 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni e con la multa da lire 400.000 a lire 2.000.000. 
La sanzione di cui al comma precedente non si applica ai fabbricanti di prodotti esplodenti 
titolari di licenza rilasciata dal Ministero dell'interno per l'attività di ricerca, studio e 
sperimentazione condotta nel proprio stabilimento. 
 

Articolo 25 
Registro delle operazioni giornaliere. 

Chiunque, per l'esercizio della propria attività lavorativa, fa abituale impiego di esplosivi di 
qualsiasi genere deve tenere il registro delle operazioni giornaliere previsto dal primo comma 
dell'articolo 55 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773. 
E' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire 400.000 a lire 
4.000.000 chi non osserva l'obbligo di cui al comma precedente. 
Con la stessa pena sono punite le persone indicate nel primo comma del citato articolo che 
non osservano l'obbligo di tenuta del registro. 
Sono punite con l'arresto da venti giorni a tre mesi e con l'ammenda fino a lire 200.000 le 
persone obbligate a tenere il predetto registro le quali rifiutano ingiustificatamente di esibire il 
registro stesso agli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza che ne facciano richiesta. 
 

Articolo 26 
Limiti alla detenzione senza denuncia di munizioni. 

È soggetto all'obbligo della denuncia, stabilito dall'art. 38 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza 18 giugno 1931, numero 773, chi, in possesso di armi regolarmente 
denunziate, detiene munizioni per armi comuni da sparo eccedenti la dotazione di 1000 
cartucce a pallini per fucili da caccia. 
 

Articolo 27 
Requisiti soggettivi per le autorizzazioni in materia di esplosivi. 

Il rilascio delle licenze di cui agli articoli 46 e 47 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza 18 giugno 1931, numero 773, è subordinato all'accertamento dei requisiti di cui al 
precedente art. 9. 
 

Articolo 28 
Responsabilità nell'impiego di esplosivi. 
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I titolari delle licenze di deposito per il consumo permanente, temporaneo o giornaliero di 
esplosivi di ogni genere, a qualunque uso adibiti, di cui agli articoli 46 e 47 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, e 100 e 101 del regio decreto 6 
maggio 1940, n. 635, e successive modificazioni, devono seguire personalmente o 
esclusivamente a mezzo delle persone che li rappresentano a norma dell'art. 8 del citato testo 
unico le attività e le operazioni d'impiego e di utilizzo degli esplosivi medesimi. 
Chiunque non osserva le disposizioni di cui al precedente comma è punito con la reclusione 
da tre mesi ad un anno e con la multa da lire 200.000 a lire 2.000.000. 
 

Articolo 29 
Distrazione o sottrazione di esplosivi. 

Chiunque distrae dalla prevista destinazione, sottrae o comunque detiene esplosivi di ogni 
genere al fine di sovvertire l'ordinamento dello Stato ovvero di mettere in pericolo la vita 
delle persone o la sicurezza della collettività mediante la commissione di attentati o 
comunque di uno dei reati previsti dal capo I, titolo VI del libro II del codice penale o dagli 
articoli 284, 285, 286 e 306 dello stesso codice, è punito con la reclusione da cinque a 
quindici anni. 
 

Articolo 30 
Armi, munizioni ed esplosivi delle Forze armate e dei Corpi dello Stato. 

Le autorizzazioni previste dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 
773, dal regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, e dalla presente legge, nonché gli adempimenti 
di cui agli articoli 28, terzo comma, e 34 del citato testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza non sono richiesti per le armi, o parti di esse, munizioni ed esplosivi appartenenti 
alle Forze armate ed ai Corpi armati dello Stato e per il personale delle Forze armate e dei 
Corpi armati dello Stato impiegato nell'esercizio delle funzioni e degli altri compiti di istituto. 
Con decreto del Ministro per la difesa, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, di concerto con 
il Ministro per l'interno, verranno specificati i documenti di accompagnamento necessari per il 
trasporto delle armi o di parti di esse, di munizioni e di esplosivi che non venga effettuato 
direttamente dalle Forze armate o dai Corpi armati dello Stato. 
 

Articolo 31 
Vigilanza sulle attività di tiro a segno. 

Ferme restando le disposizioni di cui al decreto-legge 16 dicembre 1935, n. 2430, convertito 
nella legge 4 giugno 1936, n. 1143, sul Tiro a segno nazionale e successive modificazioni, i 
direttori e gli istruttori delle sezioni dell'Unione di tiro a segno nazionale devono munirsi di 
apposita licenza del prefetto, da rilasciarsi previo accertamento della capacità tecnica e dei 
requisiti di cui al precedente articolo 9. 
La capacità tecnica è presunta nei confronti di coloro che esercitano la propria attività in seno 
alle sezioni del tiro a segno all'entrata in vigore della presente legge. 
I presidenti delle sezioni di tiro a segno sono obbligati a tenere costantemente aggiornati: 
a) l'elenco degli iscritti con le relative generalità; 
b) l'inventario delle armi in dotazione con la relativa descrizione per numero di matricola, 
tipo, calibro, fabbrica e nazionalità, con richiamo ai titoli che ne legittimano la provenienza, ai 
fini di cui all'ultimo comma dell'art. 38 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 
giugno 1931, n. 773; 
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c) il registro di carico e scarico per le munizioni, con l'indicazione dei nominativi degli 
utilizzatori; 
d) un registro sulle frequenze in cui devono giornalmente annotarsi le generalità di coloro che 
si esercitano al tiro, con l'indicazione delle armi da ciascuno impiegate nonché degli orari di 
inizio e di conclusione delle singole esercitazioni. 
Gli atti di cui al precedente comma devono essere esibiti ad ogni richiesta degli ufficiali o 
agenti di pubblica sicurezza, i quali vi appongono la data e la firma ogni qualvolta procedono 
al loro esame. 
I presidenti delle sezioni di tiro a segno sono responsabili dell'osservanza delle disposizioni 
del primo comma dell'articolo 20 della presente legge. 
La vidimazione della carta di riconoscimento prevista dall'art. 76 del regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, è attribuita all'autorità provinciale di pubblica sicurezza che vi procede secondo 
le competenze stabilite dagli articoli 42 e 44 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
previo accertamento dei requisiti soggettivi prescritti per il rilascio delle licenze di porto 
d'armi. 
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, il trasgressore degli obblighi di cui al 
presente articolo è punito con l'arresto da tre mesi a due anni o con l'ammenda da lire 400.000 
a lire 2.000.000. 
 

Articolo 32 
Vigilanza sulle armi e munizioni raccolte nei musei. 

Salva la normativa concernente le armi in dotazione alle Forze armate o ai Corpi armati dello 
Stato e fermo restando quanto stabilito nella legge 1° giugno 1939, n. 1089, sulle cose di 
interesse storico o artistico, i direttori dei musei di Stato, di altri enti pubblici o appartenenti 
ad enti morali, cui è affidata la custodia e la conservazione di raccolte di armi da guerra o tipo 
guerra o di parte di esse, di munizioni da guerra, di collezioni di armi comuni da sparo, di 
collezioni di armi artistiche, rare o antiche devono, entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, redigere l'inventario dei materiali custoditi su apposito registro ai sensi 
dell'art. 16, primo comma, del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Le persone di cui al 
primo comma sono altresì obbligate a curare il puntuale aggiornamento dell'inventario, 
comunicandone immediatamente le variazioni al questore. 
Per la compilazione dell'inventario e delle variazioni si osservano le formalità di cui 
all'articolo 31, terzo comma, lettera b). 
L'inventario ed i relativi aggiornamenti devono essere esibiti ad ogni richiesta degli ufficiali o 
agenti di pubblica sicurezza i quali vi appongono la data e la firma ogni qualvolta procedono 
al loro esame. 
Le persone di cui al primo comma sono responsabili dell'osservanza delle disposizioni del 
primo comma dell'art. 20 della presente legge. 
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, il trasgressore degli obblighi di cui al 
presente articolo è punito con l'arresto da tre mesi a due anni o con l'ammenda da lire 400.000 
a lire 2.000.000. 
Ai musei indicati nel presente articolo non si applicano le disposizioni di cui al primo comma 
dell'articolo 28 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773. 
Fermo restando il disposto dell'ultimo comma dell'articolo 37 del regio decreto 6 maggio 
1940, 
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n. 635, la licenza del Ministero dell'interno non è prescritta per la cessione di cimeli o armi da 
parte degli stessi musei. 
Le armi antiche e artistiche comunque versate all'autorità di pubblica sicurezza o alle 
direzioni di artiglieria non potranno essere distrutte senza il preventivo consenso di un esperto 
nominato dal sovrintendente per le gallerie competente per territorio. 
Le armi riconosciute di interesse storico e artistico saranno destinate alle raccolte pubbliche 
indicate dalla sovrintendenza delle gallerie competente per territorio. 
Tale disciplina non si applica alle armi in dotazione ai Corpi armati dello Stato eventualmente 
destinate alla distruzione. 
 

Articolo 33 
Aste pubbliche. 

1. E' vietata la vendita, nelle pubbliche aste, delle armi indicate negli articoli 1 e 2. 
2. Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, il trasgressore dell'obbligo di cui al 
comma 1 è punito con l'arresto da tre mesi a tre anni e con l'ammenda da lire duecentomila a 
lire un milione (19). 
------------- 
(19) Così sostituito dall'art. 10-bis, D.L. 13 maggio 1991, n. 152 nel testo modificato dalla 
relativa 
legge di conversione. 
 

Articolo 34 
Sanzioni penali. 

Le pene stabilite dal codice penale e dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 
giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, per le contravvenzioni alle norme 
concernenti gli esplosivi sono triplicate. 
In ogni caso l'arresto non può essere inferiore a tre mesi. 
 

Articolo 35 
Giudizio direttissimo. 

Per i reati previsti dalla presente legge, si procede in ogni caso con il giudizio direttissimo 
salvo che non siano necessarie speciali indagini. Per i reati connessi si procede, di regola, 
previa separazione dei giudizi. 
 

Articolo 36 
Sanatorie. 

I detentori delle armi comuni da sparo che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
non abbiano provveduto a denunciare ai sensi dell'art. 38 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, le armi medesime, non sono punibili, ai sensi delle 
disposizioni vigenti, qualora ottemperino all'obbligo della denuncia entro il termine di 
sessanta giorni dalla predetta data, sempre che la denuncia avvenga prima dell'accertamento 
del reato. 
Non sono, altresì, punibili coloro che, entro lo stesso termine di sessanta giorni e prima 
dell'accertamento del reato, consegnano le armi o parti di esse, le munizioni, gli esplosivi e gli 
altri congegni micidiali illegittimamente detenuti di cui all'articolo 1 della legge 2 ottobre 
1967, n. 895, modificato dall'art. 9 della L. 14 ottobre 1974, n. 497, né coloro che entro il 
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detto termine provvedono all'obbligo della denuncia di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 
luglio 1974, n. 258, convertito con modificazioni nella legge 14 agosto 1974, n. 393. 
Non sono, infine, punibili quanti detengono, in forza di denunzia, presentata a norma 
dell'articolo 38 del testo unico della legge di pubblica sicurezza, ed accettata dai competenti 
organi, armi da guerra o tipo guerra impropriamente acquisite come armi comuni prima 
dell'entrata in vigore della presente legge, sempre che provvedano agli adempimenti prescritti 
entro sessanta giorni dalla pubblicazione del catalogo di cui al precedente art. 7. 
 

Articolo 37 
Disposizioni transitorie e finali. 

Sino alla pubblicazione del catalogo nazionale delle armi comuni da sparo previsto dall'art. 7, 
ne sono ammesse la produzione, l'importazione e l'esportazione, a condizione che gli esercenti 
tali attività siano muniti delle prescritte licenze dell'autorità di pubblica sicurezza e che ogni 
arma sia contrassegnata dal numero di matricola. 
Sono, altresì, consentiti, anche dopo la pubblicazione del catalogo nazionale di cui all'articolo 
7, l'esportazione ed il commercio di armi comuni da sparo non catalogate, prodotte od 
importate anteriormente, purché registrate con i rispettivi numeri di matricola, a norma 
dell'articolo 35 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773. 
 

Articolo 38 
Le disposizioni di cui all'articolo 5 della presente legge concernenti i giocattoli si applicano 
decorso un anno dal giorno di entrata in vigore della legge stessa. 
 

Articolo 39 
Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge l'autorità di pubblica sicurezza deve 
procedere ad una revisione straordinaria delle autorizzazioni a privati per la raccolta di armi 
da guerra o tipo guerra o di parti di esse o di munizioni da guerra, previste dall'art. 28 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773. 
Nell'ipotesi di revoca della licenza, le armi, entro trenta giorni dal relativo provvedimento, 
possono essere cedute agli enti pubblici, nonché ai soggetti muniti di autorizzazione per la 
fabbricazione di armi da guerra o tipo guerra o di munizioni da guerra, ad enti e persone 
residenti all'estero. 
 

Articolo 40 
Per tutto quanto non previsto dalla presente legge continuano ad applicarsi le disposizioni del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, del regio decreto 6 
maggio 1940, n. 635, con le successive rispettive modificazioni, nonché le altre vigenti 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di armi ed esplosivi. 
Nulla è innovato alle disposizioni della legge 14 ottobre 1974, n. 497. 
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APPENDICE 3 
 
LEGGE 9 LUGLIO 1990, N. 185 
NUOVE NORME SUL CONTROLLO DELL'ESPORTAZIONE, 
IMPORTAZIONE E TRANSITO DEI MATERIALI DI ARMAMENTO 
(Così come modificata dalla legge 17 giugno 2003, n. 148) 
 
 

Capo I 
Disposizioni generali 

 
Art. 1 

Controllo dello Stato. 
1. L'esportazione, l'importazione e il transito di materiale di armamento nonché la cessione 
delle relative licenze di produzione devono essere conformi alla politica estera e di difesa 
dell'Italia. Tali operazioni vengono regolamentate dallo Stato secondo i principi della 
Costituzione repubblicana che ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali. 
2. L'esportazione, l'importazione e il transito dei materiali di armamento, di cui all'articolo 2, 
nonché la cessione delle relative licenze di produzione, sono soggetti ad autorizzazioni e 
controlli dello Stato. 
3. Il Governo predispone misure idonee ad assecondare la graduale differenziazione 
produttiva e la conversione a fini civili delle industrie nel settore della difesa. 
4. Le operazioni di esportazione e transito sono consentite solo se effettuate con governi esteri 
o con imprese autorizzate dal governo del paese destinatario. 
5. L'esportazione ed il transito di materiali di armamento, nonché la cessione delle relative 
licenze di produzione, sono vietati quando siano in contrasto con la Costituzione, con gli 
impegni internazionali dell'Italia e con i fondamentali interessi della sicurezza dello Stato, 
della lotta contro il terrorismo e del mantenimento di buone relazioni con altri Paesi, nonché 
quando manchino adeguate garanzie sulla definitiva destinazione dei materiali. 
6. L'esportazione ed il transito di materiali di armamento sono altresì vietati: 
a) verso i Paesi in stato di conflitto armato, in contrasto con i principi dell'articolo 51 della 
Carta delle Nazioni Unite, fatto salvo il rispetto degli obblighi internazionali dell'Italia o le 
diverse deliberazioni del Consiglio dei ministri, da adottare previo parere delle Camere; 
b) verso Paesi la cui politica contrasti con i principi dell'articolo 11 della Costituzione; 
c) verso i Paesi nei cui confronti sia stato dichiarato l'embargo totale o parziale delle forniture 
belliche da parte delle Nazioni Unite o dell'Unione europea (UE) (1); 
d) verso i Paesi i cui governi sono responsabili di gravi violazioni delle convenzioni 
internazionali in materia di diritti umani, accertate dai competenti organi delle Nazioni Unite, 
dell'UE o del Consiglio d'Europa (2); 
e) verso i Paesi che, ricevendo dall'Italia aiuti ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, 
destinino al proprio bilancio militare risorse eccedenti le esigenze di difesa del paese; verso 
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tali Paesi è sospesa la erogazione di aiuti ai sensi della stessa legge, ad eccezione degli aiuti 
alle popolazioni nei casi di disastri e calamità naturali. 
7. Sono vietate la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione ed il transito di armi 
biologiche, chimiche e nucleari, nonché la ricerca preordinata alla loro produzione o la 
cessione della relativa tecnologia. Il divieto si applica anche agli strumenti e alle tecnologie 
specificamente progettate per la costruzione delle suddette armi nonché a quelle idonee alla 
manipolazione dell'uomo e della biosfera a fini militari. 
8. Le importazioni definitive o temporanee di materiale di armamento sono vietate, ad 
eccezione: 
a) delle importazioni effettuate direttamente dall'Amministrazione dello Stato o per conto di 
questa per la realizzazione dei programmi di armamento ed equipaggiamento delle forze 
armate e di polizia, che possono essere consentite direttamente dalle dogane; 
b) delle importazioni effettuate da soggetti iscritti al registro nazionale delle imprese di cui 
all'articolo 3, previa autorizzazione di cui all'articolo 13; 
c) delle importazioni temporanee, effettuate da soggetti iscritti al registro nazionale delle 
imprese di cui all'articolo 3, per la revisione dei materiali d'armamento in precedenza 
esportati; 
d) delle importazioni effettuate dagli enti pubblici, nell'ambito delle rispettive competenze, in 
relazione all'esercizio di attività di carattere storico o culturale, previe le autorizzazioni di 
polizia previste dall'articolo 8 della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
e) delle importazioni temporanee effettuate da imprese straniere per la partecipazione a fiere 
campionarie, mostre ed attività dimostrative, previa autorizzazione del Ministero dell'interno 
rilasciata a seguito di nulla osta del Ministero della difesa. 
9. Sono escluse dalla disciplina della presente legge: 
a) le esportazioni temporanee effettuate direttamente o per conto dell'Amministrazione dello 
Stato per la realizzazione di propri programmi di armamento ed equipaggiamento delle forze 
armate e di polizia; 
b) le esportazioni o concessioni dirette da Stato a Stato, a fini di assistenza militare, in base ad 
accordi internazionali; 
c) il transito di materiali di armamento e di equipaggiamento per i bisogni di forze dei Paesi 
alleati, secondo la definizione della Convenzione sullo statuto delle Forze della NATO, 
purché non siano invocate a qualsiasi titolo deroghe agli articoli VI, XI, XII, XIII e XIV della 
Convenzione tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord Atlantico, ratificata con legge 30 
novembre 1955, n. 1335. 
10. Le esportazioni temporanee di cui al comma 9, lettera a), sono comunque vietate verso i 
Paesi di cui al comma 6 del presente articolo. 
11. Sono escluse altresì dalla disciplina della presente legge le armi sportive e da caccia e 
relative munizioni; le cartucce per uso industriale e gli artifizi luminosi e fumogeni; le armi e 
munizioni comuni da sparo di cui all'articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, nonché le 
armi corte da sparo purché non automatiche; le riproduzioni di armi antiche e gli esplosivi 
diversi da quelli ad uso militare. 
------------------------ 
(1) Lettera così sostituita dall'art. 3, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
(2) Lettera così sostituita dall'art. 3, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
 

Art. 2 
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Materiali di armamento. 
1. Ai fini della presente legge, sono materiali di armamento quei materiali che, per requisiti o 
caratteristiche, tecnico-costruttive e di progettazione, sono tali da considerarsi costruiti per un 
prevalente uso militare o di corpi armati o di polizia. 
2. I materiali di armamento di cui al comma 1 sono classificati nelle seguenti categorie: 
a) armi nucleari, biologiche e chimiche; 
b) armi da fuoco automatiche e relativo munizionamento; 
c) armi ed armamento di medio e grosso calibro e relativo munizionamento come specificato 
nell'elenco di cui al comma 3; 
d) bombe, torpedini, mine, razzi, missili e siluri; 
e) carri e veicoli appositamente costruiti per uso militare; 
f) navi e relativi equipaggiamenti appositamente costruiti per uso militare; 
g) aeromobili ed elicotteri e relativi equipaggiamenti appositamente costruiti per uso militare; 
h) polveri, esplosivi, propellenti, ad eccezione di quelli destinati alle armi di cui al comma 11 
dell'articolo 1; 
i) sistemi o apparati elettronici, elettro-ottici e fotografici appositamente costruiti per uso 
militare; 
l) materiali speciali blindati appositamente costruiti per uso militare; 
m) materiali specifici per l'addestramento militare; 
n) macchine, apparecchiature ed attrezzature costruite per la fabbricazione, il collaudo ed il 
controllo delle armi e delle munizioni; 
o) equipaggiamenti speciali appositamente costruiti per uso militare (3). 
3. L'elenco dei materiali di armamento, da comprendere nelle categorie di cui al comma 2, è 
approvato con decreto del Ministro della difesa di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
dell'interno, delle finanze, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, delle partecipazioni 
statali e del commercio con l'estero, da emanarsi entro 180 giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. L'individuazione di nuove categorie e l'aggiornamento dell'elenco 
dei materiali di armamento sono disposti con decreto da adottarsi nelle forme suindicate, 
avuto riguardo alla evoluzione della produzione industriale, a quella tecnologica, nonché agli 
accordi internazionali cui l'Italia aderisce. 
4. Ai fini della presente legge sono considerati materiali di armamento: 
a) ai soli fini dell'esportazione, le parti di ricambio e quei componenti specifici dei materiali di 
cui al comma 2, identificati nell'elenco di cui al comma 3; 
b) limitatamente alle operazioni di esportazione e transito, i disegni, gli schemi ed ogni tipo 
ulteriore di documentazione e d'informazione necessari alla fabbricazione, utilizzo e 
manutenzione dei materiali di cui al comma 2. 
5. La presente legge si applica anche alla concessione di licenze per la fabbricazione fuori del 
territorio nazionale dei materiali di cui al comma 2 e alla lettera a) del comma 4. 
6. La prestazione di servizi per l'addestramento e per la manutenzione, da effettuarsi in Italia o 
all'estero, quando non sia già stata autorizzata contestualmente al trasferimento di materiali di 
armamento, è soggetta esclusivamente al nulla osta del Ministro della difesa, sentiti i Ministri 
degli affari esteri e dell'interno, purché costituisca prosecuzione di un rapporto legittimamente 
autorizzato (4). 
7. La trasformazione o l'adattamento di mezzi e materiali per uso civile forniti dal nostro 
Paese o di proprietà del committente, sia in Italia sia all'estero, che comportino, per 
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l'intervento di imprese italiane, variazioni operative a fini bellici del mezzo o del materiale, 
sono autorizzati secondo le disposizioni della presente legge. 
------------------------ 
(3) Con D.M. 23 settembre 1991 (Gazz. Uff. 9 ottobre 1991, n. 237) è stato approvato l'elenco 
dei materiali d'armamento da comprendere nelle categorie previste dal secondo comma del 
presente art. 2. Nuovi elenchi sono stati approvati successivamente con D.M. 28 ottobre 1993 
(Gazz. Uff. 24 novembre 1993, n. 276, S.O.), con D.M. 1° settembre 1995 (Gazz. Uff. 21 
settembre 1995, n. 221, S.O.) e con D.M. 13 giugno 2003 (Gazz. Uff. 25 luglio 2003, n. 171, 
S.O.). 
(4) Con Dir.Min. 11 maggio 1991 (Gazz. Uff. 2 giugno 1991, n. 131) il Ministero della difesa 
ha disciplinato il rilascio del nulla-osta per la prestazione di servizi per l'addestramento e la 
manutenzione di materiali d'armamento. 
 

Art. 3 
Registro nazionale delle imprese. 

1. Presso il Ministero della difesa, ufficio del Segretario generale - Direttore nazionale degli 
armamenti, è istituito il registro nazionale delle imprese e consorzi di imprese operanti nel, 
settore della progettazione, produzione, importazione, esportazione, manutenzione e 
lavorazioni comunque connesse ai materiale di armamento, precisate e suddivise secondo le 
funzioni per le quali l'iscrizione può essere accettata. Copie di tale registro nazionale e dei 
suoi aggiornamenti sono trasmesse, per i fini della presente legge, ai Ministeri degli affari 
esteri, dell'interno, delle finanze, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e del 
commercio con l'estero. 
2. Solo agli iscritti al registro nazionale possono essere rilasciate le autorizzazioni ad iniziare 
trattative contrattuali e ad effettuare operazioni di esportazione, importazione, transito di 
materiale di armamento. 
3. L'iscrizione al registro di cui al comma 1 tiene luogo dell'autorizzazione di cui all'articolo 
28, comma secondo, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, fermi restando i requisiti indicati all'articolo 9 della legge 18 
aprile 1975, n. 110. 
4. Le domande di iscrizione al registro nazionale, corredate della documentazione necessaria a 
comprovare l'esistenza dei requisiti richiesti, secondo le modalità che saranno prescritte con 
decreto del Ministro della difesa di concerto con i Ministri degli affari esteri e del commercio 
con l'estero, devono essere presentate dalle imprese che vi abbiano interesse purché in 
possesso dei seguenti requisiti soggettivi: 
a) per le imprese individuali e per le società di persone, la cittadinanza italiana 
dell'imprenditore o del legale rappresentante, ovvero la residenza in Italia dei suddetti, purché 
cittadini di Paesi legati all'Italia da un trattato per la collaborazione giudiziaria; 
b) per le società di capitali, purché legalmente costituite in Italia ed ivi esercitanti attività 
concernenti materiali soggetti al controllo della presente legge, la residenza in Italia dei 
soggetti titolari dei poteri di rappresentanza ai fini della presente legge, purché cittadini 
italiani o di Paesi legati all'Italia da un trattato per la collaborazione giudiziaria. 
5. Possono essere altresì iscritti al registro nazionale i consorzi di imprese costituiti con la 
partecipazione di una o più imprese iscritte al registro nazionale purché nessuna delle imprese 
partecipanti versi nelle condizioni ostative di cui ai commi 8, 9, 10, 11 e 12, sempreché il 
legale rappresentante del consorzio abbia i requisiti soggettivi di cui al comma 4, lettera b). 
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6. Sono inoltre iscritti d'ufficio al registro nazionale i consorzi industriali promossi a seguito 
di specifiche intese intergovernative o comunque autorizzati dai competenti organi dello Stato 
italiano. 
7. Gli iscritti al registro nazionale devono Comunicare al Ministero della difesa ogni 
variazione dei soggetti di cui al comma 4, lettere a) e b), e al comma 5, il trasferimento della 
sede, la istituzione di nuove sedi, la trasformazione o l'estinzione dell'impresa. 
8. Non sono iscrivibili o, se iscritte, decadono dalla iscrizione le imprese dichiarate fallite. 
9. Si applicano le norme di sospensione, decadenza e non iscrivibilità stabilite dalla legge 31 
maggio 1965, n. 575, nonché dall'articolo 24 della legge 13 settembre 1982, n. 646. 
10. Non sono iscrivibili o, se iscritte, decadono dalla iscrizione le imprese i cui rappresentanti 
indicati al comma 4, lettere a) e b), siano stati definitivamente riconosciuti come appartenuti o 
appartenenti ad associazioni segrete ai sensi dell'articolo 1 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, 
o siano state condannate ai sensi della legge 20 giugno 1952, n. 645, del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, della legge 18 aprile 1975, n. 110, nonché della presente legge. 
11. Non sono iscrivibili o, se iscritte, decadono dalla iscrizione le imprese i cui legali 
rappresentanti siano stati condannati, con sentenza passata in giudicato, per reati di 
commercio illegale di materiali di armamento. 
12. Non sono iscrivibili o, se iscritte, sono sospese dalla iscrizione le imprese che, in 
violazione del divieto di cui all'articolo 22, assumano con le funzioni ivi elencate, ex 
dipendenti delle amministrazioni dello Stato prima di tre anni dalla cessazione del loro 
servizio attivo. 
13. Il verificarsi delle condizioni di cui ai precedenti commi 8, 9, 10 e 11 determina la 
sospensione o la cancellazione dal registro nazionale, disposta con decreto del Ministro della 
difesa, da comunicare al Ministeri di cui al comma 1. 
14. Qualora venga rimosso l'impedimento alla iscrizione l'impresa potrà ottenere l'iscrizione 
stessa o, se cancellata, la reiscrizione nel registro nazionale. 
15. In pendenza dell'accertamento definitivo degli impedimenti di cui ai commi 8, 9, 10, 11 e 
12 l'impresa o il consorzio potranno esercitare le normali attività nei limiti delle 
autorizzazioni concesse e in corso di validità, ad eccezione di quelle oggetto di contestazione. 
Ad essi non potranno essere rilasciate nuove autorizzazioni. 
 

Art. 4. 
Iscrizione al registro nazionale delle imprese. 

1. Le modalità per l'iscrizione al registro sono definite con decreto del Ministro della difesa, 
emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
2. Per la tenuta del registro nazionale di cui all'articolo 3 è costituita presso il Ministero della 
difesa una commissione presieduta da un magistrato del Consiglio di Stato, e composta da un 
rappresentante del Ministero degli affari esteri, del Ministero dell'interno, del Ministero delle 
finanze, del Ministero della difesa, del Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e del Ministero del commercio con l'estero. 
3. Spetta alla commissione: 
a) deliberare sulla base dei requisiti di cui al comma 4 dell'articolo 3 in merito alla iscrizione 
o reiscrizione al registro; 
b) provvedere alla revisione triennale del registro; 
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c) fare rapporto all'autorità giudiziaria ai fini dell'applicazione delle sanzioni per illeciti 
relativi al registro; 
d) formulare un parere al Ministro per la cancellazione e la sospensione dal registro. 
4. Il funzionamento della commissione è disciplinato con decreto del Ministro della difesa, 
emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
5. Agli oneri relativi al funzionamento della commissione si provvede a carico degli ordinari 
stanziamenti dello stato di previsione del Ministero della difesa. 
 

Art. 5. 
Relazione al Parlamento. 

1. Il Presidente del Consiglio dei ministri riferisce al Parlamento con propria relazione entro il 
31 marzo di ciascun anno in ordine alle operazioni autorizzate e svolte entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente, anche con riguardo alle operazioni svolte nel quadro di programmi 
intergovernativi o a seguito di concessione di licenza globale di progetto o in relazione ad 
esse (5). 
2. I Ministri degli affari esteri, dell'interno della difesa, delle finanze, dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, delle partecipazioni statali e del commercio con l'estero, per 
quanto di rispettiva competenza, riferiscono annualmente sulle attività di cui alla presente 
legge al Presidente del Consiglio dei ministri il quale allega tali relazioni alla relazione al 
Parlamento di cui al comma 1. 
3. La relazione di cui al comma 1 dovrà contenere indicazioni analitiche - per tipi, quantità e 
valori monetari - degli oggetti concernenti le operazioni contrattualmente definite indicandone 
gli stati di avanzamento annuali sulle esportazioni, importazioni e transiti di materiali di 
armamento e sulle esportazioni di servizi oggetto dei controlli e delle autorizzazioni previste 
dalla presente legge. La relazione dovrà contenere inoltre la lista dei Paesi indicati nelle 
autorizzazioni definitive, l'elenco delle revoche delle autorizzazioni stesse per violazione della 
clausola di destinazione finale e dei divieti di cui agli articoli 1 e 15 nonché l'elenco delle 
iscrizioni, sospensioni o cancellazioni nel registro nazionale di cui all'articolo 3. La relazione 
dovrà contenere infine l'elenco dei programmi sottoposti a licenza globale di progetto con 
l'indicazione dei Paesi e delle imprese italiane partecipanti, nonché le autorizzazioni concesse 
dai Paesi partner relative a programmi a partecipazione italiana e sottoposti al regime della 
licenza globale di progetto (6). 
3-bis. I titolari di licenza globale di progetto forniscono annualmente al Ministero degli affari 
esteri una relazione analitica sulle attività espletate sulla base della licenza ottenuta, corredata 
dai dati su tutte le operazioni effettuate. Tale documentazione è parte integrante della 
relazione di cui al comma 1 (7). 
------------------------ 
(5) Comma così modificato dall'art. 4, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
(6) Comma così modificato dall'art. 4, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
(7) Comma aggiunto dall'art. 4, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
 
 

Capo II 
Organismi di coordinamento e controllo 

 
Art. 6 
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Comitato interministeriale per gli scambi di materiali di armamento per la difesa. 
1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Comitato interministeriale per 
gli scambi di materiali di armamento per la difesa (CISD) (8). 
2. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri e di esso fanno parte i 
Ministri degli affari esteri, dell'interno, delle finanze, del tesoro, della difesa, dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, delle partecipazioni statali e del commercio con l'estero. 
Possono essere invitati alle riunioni del Comitato altri Ministri interessati. 
3. Nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 1, dei trattati e degli impegni internazionali cui 
l'Italia aderisce ed in attuazione delle linee di politica estera e di difesa dello Stato, valutata 
l'esigenza dello sviluppo tecnologico e industriale connesso alla politica di difesa e di 
produzione degli armamenti, il CISD formula gli indirizzi generali per le politiche di scambio 
nel settore della difesa e detta direttive d'ordine generale per l'esportazione, l'importazione e il 
transito dei materiali di armamento e sovrintende, nei casi previsti dalla presente legge, 
all'attività degli organi preposti all'applicazione della legge stessa (8). 
4. Gli indirizzi e le direttive formulati dal Comitato sono comunicati al Parlamento. 
5. Spetta altresì al CISD la individuazione dei Paesi per i quali debba farsi luogo ai divieti di 
cui all'articolo 1, comma 6. 
6. Il CISD riceve informazioni sul rispetto dei diritti umani anche da parte delle 
organizzazioni riconosciute dall'ONU e dalla CEE e da parte delle organizzazioni non 
governative riconosciute ai sensi dell'articolo 28 della legge 26 febbraio 1987, n. 49 (9). 
------------------------ 
(8) Il CISD è stato soppresso dall'art. 1, L. 24 dicembre 1993, n. 537. 
(9) Per l'attribuzione al Ministero degli affari esteri di intesa con i ministeri della difesa, 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del commercio con l'estero e con il 
competente ufficio della Presidenza del Consiglio del Ministri, delle funzioni di cui al 
presente comma, vedi l'art. 10, Del.CIPE 6 agosto 1999. 
 

Art. 7 
Comitato consultivo. 

1. È istituito presso il Ministero degli affari esteri il Comitato consultivo per l'esportazione, 
l'importazione ed il transito di materiali di armamento. Detto Comitato esprime pareri al 
Ministro degli affari esteri ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui al successivo articolo 
13. 
2. Il Comitato è nominato con decreto del Ministro degli affari esteri ed è composto da un 
rappresentante del Ministero degli affari esteri, di grado non inferiore a ministro 
plenipotenziario, che lo presiede, da due rappresentanti dei Ministeri dell'interno, della difesa 
e del commercio con l'estero, e da un rappresentante dei Ministeri delle finanze, dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, delle partecipazioni statali e dell'ambiente. Nello stesso 
decreto vengono nominati i supplenti di tutti i componenti effettivi. Le funzioni di segretario 
sono assolte da un funzionario del Ministero degli affari esteri. 
3. Il Comitato si avvale della consulenza tecnica di due esperti nominati dal Ministro degli 
affari esteri, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e delle 
partecipazioni statali e può avvalersi inoltre della consulenza tecnica di altri esperti designati 
di volta in volta dal presidente del Comitato stesso sentito il parere dei membri. 
4. Il Comitato è validamente costituito con la presenza di due terzi dei suoi componenti. 

 31



CEMISS           L’ITALIA E LE ESPORTAZIONI DELLE ARMI PAPER - GIUGNO 2005 
 
 

 
 
 
5. Il Comitato è rinnovato ogni tre anni ed i componenti possono essere confermati per una 
volta sola. 
 

Art. 8 
Ufficio di coordinamento della produzione di materiali di armamento. 

1. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è costituito presso la 
Presidenza del Consiglio ufficio con il compito di fornire al CISD pareri, informazioni e 
proposte – nel quadro degli indirizzi generali delle politiche di scambio nel settore della difesa 
adottati dal Parlamento e dal Governo – relative alla produzione nazionale dei materiali di 
armamento, sui problemi e sulle prospettive di questo settore produttivo in relazione alla 
evoluzione degli accordi internazionali. 
2. L'Ufficio contribuisce anche allo studio e alla individuazione di ipotesi di conversione delle 
imprese. In particolare identifica le possibilità di utilizzazione per usi non militari di materiali 
derivati da quelli di cui all'articolo 2, ai fini di tutela dell'ambiente, protezione civile, sanità, 
agricoltura, scientifici e di ricerca, energetici, nonché di altre applicazioni nel campo civile. 
3. L'Ufficio è costituito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Esso si avvale del contributo di esperti 
indicati dalle organizzazioni sindacali e dagli imprenditori. 
 
 

Capo III 
Autorizzazione alle trattative 

 
Art. 9 

Disciplina delle trattative contrattuali. 
1. I soggetti iscritti al registro di cui all'articolo 3 devono comunicare al Ministro degli affari 
esteri e al Ministro della difesa l'inizio di trattative contrattuali per l'esportazione, 
l'importazione e il transito di materiale d'armamento. 
2. Entro 60 giorni il Ministro degli affari esteri, d'intesa con il Ministro della difesa, può 
vietare la prosecuzione della trattativa. 
3. Il Ministro può disporre altresì condizioni o limitazioni alle attività medesime, tenuto conto 
dei princìpi della presente legge e degli indirizzi di cui all'articolo 1, nonché di motivi 
d'interesse nazionale. 
4. L'inizio delle trattative contrattuali ai fini delle operazioni di esportazione, importazione e 
transito dei materiali di armamento da e verso Paesi NATO e UE ovvero delle operazioni 
contemplate da apposite intese intergovernative, deve essere comunicato al Ministero della 
difesa che, entro 30 giorni dalla ricezione della comunicazione, ha facoltà di disporre 
condizioni o limitazioni alla conclusione delle trattative stesse (10). 
5. Sono soggette al solo nulla osta del Ministro della difesa importazioni ed esportazioni: 
a) di ricambi, componenti e servizi per la manutenzione e riparazione di materiali già oggetto 
di contratti autorizzati, ma nei quali tali specifiche previsioni non erano contenute o siano 
scadute; 
b) di materiali già regolarmente esportati e che debbano essere reimportati o riesportati 
temporaneamente, anche in altri Paesi, per riparazioni o manutenzione; 
c) di materiali importati, ed eventualmente anche esportati, e che debbano essere restituiti ai 
costruttori per difetti, inidoneità e simili; 
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d) di attrezzature da inviare in temporanea esportazione o importazione per installazione, 
messa a punto, prove e collaudo di materiali già autorizzati alla importazione od esportazione, 
ma senza che gli atti relativi avessero contenuto tali specifiche previsioni; 
e) di materiali di armamento a fini di esibizioni, mostre e dimostrazioni tecniche; dei relativi 
manuali e descrizioni tecniche e di ogni altro ausilio predisposto per la presentazione dei 
materiali stessi, nonché di campionature per la partecipazione a gare, appalti e prove di 
valutazione. 
6. I Ministri degli affari esteri e della difesa per le attività di cui al presente articolo possono 
avvalersi del Comitato di cui all'articolo 7. 
7. L'eventuale rifiuto di una autorizzazione, nonché eventuali condizioni e limitazioni, 
dovranno essere motivati e comunicati all'impresa interessata. 
7-bis. Sono escluse dalla disciplina del presente articolo le operazioni svolte nel quadro di 
programmi congiunti intergovernativi di cui all'articolo 13, comma 1 (11). 
------------------------ 
(10) Comma così modificato dall'art. 5, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
(11) Comma aggiunto dall'art. 5, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
 

Art. 10 
Effetti e durata dell'autorizzazione alle trattative. 

1. L'autorizzazione ad iniziare le trattative contrattuali di cui all'articolo 9 non conferisce 
all'impresa il diritto di ottenere le successive autorizzazioni di cui all'articolo 13 e può essere 
soggetta a limitazioni o condizioni. Essa ha una durata di tre anni e può essere rinnovata in 
relazione all'andamento delle trattative. 
2. L'autorizzazione è soggetta a sospensione o revoca ai sensi del successivo articolo 15. 
 
 
 

Capo IV 
Autorizzazione all'importazione, esportazione e transito 

 
Art. 11 

Domanda di autorizzazione. 
1. Per i materiali assoggettati alle disposizioni della presente legge la domanda di 
autorizzazione per l'esportazione, l'importazione, le cessioni di licenza e il transito, deve 
essere presentata al Ministero degli affari esteri che ne dà notizia al Ministero del commercio 
con l'estero. Tale domanda dovrà essere sottoscritta dal legale rappresentante o da suo 
delegato allo scopo designato. 
2. Nella domanda devono essere indicati: 
a) tipo e quantità del materiale di armamento, oggetto dell'operazione. Se trattasi di parti di 
ricambio dovranno essere indicati i tipi di materiali identificati ai quali esse appartengono; 
b) l'ammontare del contratto e l'indicazione dei termini finali di consegna, anche frazionata, 
previsti dal contratto medesimo, nonché le condizioni per la disponibilità alla consegna di 
ricambi, per la prestazione di servizi di manutenzione o per la cessione di altri servizi di 
assistenza; 
c) l'ammontare di eventuali compensi di intermediazione nonché la dichiarazione di cui agli 
articoli 12 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1987, n. 454; 
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d) il Paese di destinazione finale del materiale ovvero eventuali Paesi, enti, imprese e soggetti 
di destinazione intermedia o finale ai sensi del comma 3, lettera c); 
e) l'identificazione del destinatario (autorità governativa, ente pubblico o impresa autorizzata); 
f) eventuali obblighi economici verso lo Stato per diritti di proprietà e di brevetto e simili; 
g) eventuali impegni per compensazioni industriali; 
h) eventuali affidamenti da parte di Amministrazioni dello Stato per la esecuzione della 
operazione pattuita. 
3. Alla domanda di autorizzazione all'esportazione devono essere acclusi: 
a) copia dell'autorizzazione a trattare o del nulla osta, ove previsti; 
b) copia del contratto o del subcontratto di fornitura o acquisto o trasporto per la parte 
inerente alle condizioni commerciali e finanziarie dell'operazione; se il contratto è scritto in 
lingua straniera, la copia deve essere corredata dalla traduzione in lingua italiana; 
c) 1) un certificato d'importazione rilasciato dalle autorità governative del Paese destinatario, 
per i Paesi che partecipano con l'Italia ad accordi di controllo reciproco sulle esportazioni di 
materiali di armamento; 2) per tutti gli altri Paesi, un «certificato di uso finale» rilasciato dalle 
autorità governative del Paese destinatario, attestante che il materiale viene importato per 
proprio uso e che non verrà riesportato senza la preventiva autorizzazione delle autorità 
italiane preposte a tale compito. 
4. Il certificato di uso finale deve essere autenticato dalle autorità diplomatiche o consolari 
italiane accreditate presso il Paese che lo ha rilasciato. 
5. La documentazione di cui al presente articolo non è richiesta per le operazioni previste 
all'articolo 9, commi 4 e 5. 
5-bis. Alla domanda di licenza globale di progetto di cui all'articolo 13, comma 1, deve essere 
acclusa copia dell'autorizzazione a trattare, fatta eccezione per i programmi di cui all'articolo 
9, comma 7-bis, e devono essere indicati: 
a) la descrizione del programma congiunto, con indicazione del tipo di materiale di 
armamento che si prevede di produrre; 
b) le imprese dei Paesi di destinazione o di provenienza del materiale ove già individuate 
nell'ambito del programma congiunto. Laddove esse non siano ancora individuate, la loro 
identificazione successiva va comunicata al Ministero degli affari esteri entro novanta giorni 
dall'individuazione; 
c) l'identificazione dei destinatari (autorità governative, enti pubblici o privati autorizzati) 
nell'ambito del programma congiunto. Tale identificazione non è richiesta per le operazioni 
previste dall'articolo 9, commi 4 e 5 (12). 
------------------------ 
(12) Comma aggiunto dall'art. 6, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
 

Art. 12 
Attività istruttoria. 

1. Il Ministero degli affari esteri effettua l'istruttoria per il rilascio dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 13. A tal fine accertata la completezza della documentazione prodotta, la trasmette 
al Comitato di cui all'articolo 7, salvo i casi previsti all'articolo 9, commi 4 e 5. 
2. Il Comitato, accertata la coerenza delle finalità dichiarate dell'operazione con le norme 
della presente legge nonché con le direttive formulate dal CISD ai sensi dell'articolo 6, 
esprime il proprio parere al Ministro degli affari esteri. 
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3. Il Ministro degli affari esteri, per operazioni che ritiene di particolare rilevanza politica può 
richiedere un ulteriore esame da parte dei CISD. 
 

Art. 13 
Autorizzazione. 

1. Il Ministro degli affari esteri, sentito il Comitato di cui all'articolo 7, autorizza, di concerto 
con il Ministro delle finanze, l'esportazione e l'importazione, definitive o temporanee, ed il 
transito dei materiali di armamento, nonché la cessione all'estero delle licenze industriali di 
produzione dello stesso materiale e la riesportazione da parte dei Paesi importatori. 
L'eventuale rifiuto dell'autorizzazione dovrà essere motivato. L'autorizzazione può assumere 
anche la forma di licenza globale di progetto, rilasciata a singolo operatore, quando riguarda 
esportazioni, importazioni o transiti di materiali di armamento da effettuare nel quadro di 
programmi congiunti intergovernativi o industriali di ricerca, sviluppo, produzione di 
materiali di armamento svolti con imprese di Paesi membri dell'UE o della NATO con i quali 
l'Italia abbia sottoscritto specifici accordi che garantiscano, in materia di trasferimento e di 
esportazione di materiali di armamento, il controllo delle operazioni secondo i principi 
ispiratori della presente legge. Tali accordi devono inoltre prevedere disposizioni analoghe a 
quelle di cui all'articolo 13 dell'Accordo quadro tra la Repubblica francese, la Repubblica 
federale di Germania, la Repubblica italiana, il Regno di Spagna, il Regno di Svezia e il 
Regno Unito della Gran Bretagna e dell'Irlanda del Nord relativo alle misure per facilitare la 
ristrutturazione e le attività dell'industria europea per la difesa, fatto a Farnborough il 27 
luglio 2000. Con la stessa licenza globale di progetto può, inoltre, essere autorizzata la 
fornitura di materiali di armamento, sviluppati o prodotti sulla base di programmi congiunti, 
ai suddetti Paesi per uso militare nazionale (13). 
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dal Ministro degli affari esteri senza il 
previo parere del Comitato di cui all'articolo 7 per le operazioni: 
a) previste dall'articolo 9, comma 4; 
b) che hanno avuto il nulla osta alle trattative contrattuali di cui all'articolo 9, comma 5. 
3. Della autorizzazione va data notizia alle Amministrazioni interessate. 
4. [Decorsi 60 giorni dalla data di presentazione della domanda di autorizzazione di cui 
all'articolo 11, senza che sia stata rilasciata la prevista autorizzazione o comunicata al 
richiedente alcuna decisione, l'impresa interessata potrà rivolgersi al CISD che procede alla 
decisione definitiva] (14). 
5. L'autorizzazione non può essere rilasciata in caso di domande incomplete ovvero mancanti 
della documentazione di cui all'articolo 11, comma 2 e comma 3. A tali fini il Ministero degli 
affari esteri richiede all'interessato gli elementi o la documentazione riscontrati carenti o 
incompleti rispetto a quanto previsto dalla presente legge. 
6. Per l'ottenimento delle autorizzazioni per le operazioni di esportazione di componenti 
specifici e parti di ricambio di materiali di armamento, deve essere prodotto il certificato di 
importazione, rilasciato dalle autorità governative del Paese primo importatore ad una propria 
impresa, sempre che questa sia debitamente autorizzata dal proprio governo a produrre e 
commercializzare materiali di armamento, salva la facoltà di richiedere per quei Paesi che non 
rilasciano un certificato di importazione, il certificato di uso finale o documentazione 
equipollente. 
------------------------ 
(13) Comma così modificato dall'art. 7, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
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(14) Comma abrogato dall'art. 13, D.P.R. 20 aprile 1994, n. 373. 
 

Art. 14 
Termine per le operazioni. 

1. Le operazioni previste nella presente legge debbono essere effettuate entro i termini indicati 
nelle relative autorizzazioni. I termini possono essere prorogati per periodi non superiori a 24 
mesi, su motivata domanda da presentare non oltre la scadenza, dal Ministro degli affari esteri 
sentito il comitato di cui all'articolo 7, ad eccezione dei casi previsti dall'articolo 9, commi 4 e 
5, ovvero in caso di licenza globale di progetto (15). 
2. Copia delle autorizzazioni e delle proroghe deve essere immediatamente inviata alle 
Amministrazioni rappresentate nel Comitato di cui all'articolo 7. 
3. L'autorizzazione, fatta eccezione per la licenza globale di progetto che è rilasciata per un 
periodo massimo di tre anni ed è prorogabile, non può essere rilasciata per un periodo di 
validità inferiore a quello previsto per l'esecuzione del contratto, eventualmente prorogabile in 
relazione all'effettivo andamento delle consegne e delle restanti operazioni contrattuali. Nel 
caso in cui non siano previsti termini di esecuzione del contratto, l'autorizzazione dovrà avere 
una validità di almeno 18 mesi eventualmente prorogabile (16). 
------------------------ 
(15) Comma così modificato dall'art. 8, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
(16) Comma così modificato dall'art. 8, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
 

Art. 15 
Sospensione o revoca delle autorizzazioni. 

1. Le autorizzazioni di cui all'articolo 9 e all'articolo 13 sono soggette a sospensione o revoca 
quando vengano a cessare le condizioni prescritte per il rilascio. 
2. La sospensione o revoca delle autorizzazioni di cui all'articolo 9 sono disposte con decreto 
del Ministro della difesa d'intesa con il Ministro degli affari esteri. 
3. La sospensione o revoca delle autorizzazioni di cui all'articolo 13 sono disposte con decreto 
del Ministro degli affari esteri sentito il CISD. 
4. Le decisioni di cui ai commi 2 e 3 vengono comunicate al Comitato consultivo di cui 
all'articolo 7. 
5. La copertura assicurativa prevista dalla legge 24 maggio 1977, n. 227, è estesa ai casi di 
revoca, sospensione o mancata proroga dell'autorizzazione di cui all'articolo 13 non 
imputabili alla volontà dell'operatore. 
6. La revoca o la sospensione delle autorizzazioni di cui all'articolo 13, o il loro mancato 
rinnovo o proroga nel corso della esecuzione di un contratto, si devono intendere, ai sensi 
dell'articolo 14, numero 6, della legge 24 maggio 1977, n. 227, come cause non dipendenti da 
inadempienze contrattuali dell'operatore nazionale agli effetti dell'escussione di fidejussioni e 
della mancata o ritardata restituzione di cauzioni, depositi o anticipazioni prestati o costituiti 
per i motivi indicati alla lettera m) dell'articolo 15 della suddetta legge. 
7. In casi eccezionali il CISD può temporaneamente vietare l'esportazione anche delle armi di 
cui all'articolo 1, comma 11, verso quei Paesi, di cui fornirà elenco al Ministero degli affari 
esteri, per i quali avrà ritenuto opportuno adottare misure cautelative. 
8. Il divieto sarà rimosso dallo stesso CISD solo quando saranno cessate le cause che lo hanno 
determinato. 
 

 36



CEMISS           L’ITALIA E LE ESPORTAZIONI DELLE ARMI PAPER - GIUGNO 2005 
 
 

 
 
 

Art. 16 
Transito e introduzione nel territorio dello Stato dei materiali di armamento soggetti alle 

disposizioni di pubblica sicurezza. 
1. Le disposizioni della presente legge non si applicano ai casi di attraversamento nel 
territorio dello Stato dei materiali di armamento di cui all'articolo 2, oggetto di transazioni 
commerciali all'estero da parte di non residenti. 
2. In tali casi, nonché in ogni altro caso di introduzione nel territorio dello Stato dei materiali 
di armamento di cui al comma 1 che non debbono varcare a qualsiasi titolo la linea doganale e 
che sono destinati ad altri paesi, si applicano, sempreché i materiali stessi siano iscritti a 
manifesto, esclusivamente le disposizioni dei commi terzo e quarto dell'articolo 28 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, e 
dell'articolo 40 del relativo regolamento di esecuzione, approvato con R.D. 6 maggio 1940, n. 
635. 
3. Tali disposizioni, con esclusione dell'articolo 40 del regolamento succitato, si applicano 
altresì per le armi che facciano parte delle dotazioni di bordo risultanti dai documenti ufficiali. 
4. Il prefetto può negare l'autorizzazione per l'introduzione nel territorio dello Stato dei 
materiali e delle armi suddetti per motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza dandone 
tempestiva notizia ai Ministeri degli affari esteri e della difesa, ovvero, sentiti i Ministeri 
predetti, per ragioni inerenti alla sicurezza dello Stato. 
 
 

Capo V 
Obblighi delle imprese 

 
Art. 17 

Contributo per l'iscrizione nel registro nazionale. 
1. Per l'iscrizione nel registro nazionale di cui all'articolo 3 gli interessati sono tenuti a versare 
un contributo annuo nella misura e secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro 
della difesa, di concerto con il Ministro del tesoro. 
2. Il decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale entro il 31 ottobre dell'anno precedente a 
quello cui il contributo si riferisce (17). 
------------------------ 
(17) Il D.M. 8 marzo 1991 (Gazz. Uff. 23 marzo 1991, n. 70) ha fissato in lire 500.000, per 
l'anno 1991, la misura del contributo annuo per l'iscrizione nel registro nazionale da parte di 
imprese e consorzi di imprese. Detto contributo è stato confermato nella stessa entità per 
l'anno 1992 dal D.M. 31 ottobre 1991 (Gazz. Uff. 4 novembre 1991, n. 258); per l'anno 1993 
dal D.M. 31 ottobre 1992 (Gazz. Uff. 12 dicembre 1992, n. 292); per l'anno 1994 dal D.M. 29 
novembre 1993 (Gazz. Uff. 18 dicembre 1993, n. 296); per l'anno 1995 dal D.M. 20 dicembre 
1994 (Gazz. Uff. 1° febbraio 1995, n. 26); per l'anno 1996 dal D.M. 14 settembre 1995 (Gazz. 
Uff. 30 ottobre 1995, n. 254); per l'anno 1997 dal D.M. 22 ottobre 1996 (Gazz. Uff. 12 
dicembre 1996, n. 291); per l'anno 1998 dal D.M. 19 settembre 1997 (Gazz. Uff. 25 novembre 
1997, n. 275); per l'anno 1999 dal D.M. 8 ottobre 1998 (Gazz. Uff. 3 novembre 1998, n. 257 e 
Gazz. Uff. 25 marzo 1999, n. 70); per l'anno 2000 dal D.M. 28 settembre 1999 (Gazz. Uff. 14 
gennaio 2000, n. 10); per l'anno 2001 dal D.M. 30 novembre 2000 (Gazz. Uff. 20 marzo 
2001, n. 66 e Gazz. Uff. 3 maggio 2001, n. 101); per l'anno 2002 dal D.M. 4 ottobre 2001 
(Gazz. Uff. 4 gennaio 2002, n. 3). Successivamente, la misura del contributo è stata stabilita 
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in 258,23 euro, per l'anno 2003, dal D.M. 31 ottobre 2002 (Gazz. Uff. 25 febbraio 2003, n. 
46) e confermata nello stesso importo, per l'anno 2004, dal D.M. 9 marzo 2004 (Gazz. Uff. 12 
maggio 2004, n. 110). 
 

Art. 18 
Lista dei materiali. 

1. Le imprese esportatrici dei materiali di armamento indicati nella presente legge, entro 120 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all'articolo 2, comma 3, sono tenute a 
depositare presso la commissione di cui all'articolo 4 la lista dei materiali di armamento 
oggetto di esportazione con l'indicazione, per ognuno di essi, dell'eventuale classifica di 
segretezza precedentemente apposta dal Ministero della difesa. Allo stesso Ministero sono 
altresì comunicati, con gli stessi criteri, gli eventuali aggiornamenti della lista. 
 

Art. 19 
Comunicazioni relative a vettori e spedizionieri. 

1. Per le operazioni che prevedono a carico dell'esportatore la spedizione e la consegna a 
destino del materiale di armamento è fatto obbligo agli esportatori di acquisire da vettori e 
spedizionieri ogni utile indicazione sulle modalità di trasporto e sull'itinerario relativo, nonché 
sulle eventuali variazioni che siano intervenute in corso di trasporto. I relativi documenti 
dovranno essere conservati agli atti dell'esportatore per il termine di dieci anni. 
2. Per le operazioni che prevedono la consegna «franco fabbrica» o «franco punto di 
partenza», gli esportatori sono obbligati a comunicare contestualmente alle Amministrazioni 
degli affari esteri, della difesa, dell'interno e delle finanze, la data e le modalità della consegna 
fornendo ogni utile indicazione sullo spedizioniere o vettore incaricato dell'operazione (18). 
3. Tale comunicazione dovrà essere effettuata, da parte del legale rappresentante o da suo 
delegato, preventivamente e comunque non oltre il termine di tre giorni dalla data della 
ricezione del relativo avviso di ritiro da parte del destinatario o del vettore da questi 
incaricato. 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle esportazioni effettuate per 
conto dell'Amministrazione dello Stato. 
------------------------ 
(18) Comma così modificato dall'art. 9, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
 
 

Art. 20 
Utilizzo delle autorizzazioni. 

1. L'impresa autorizzata all'esportazione o al transito di materiali di armamento è tenuta, ad 
eccezione delle operazioni effettuate per conto dello Stato ovvero in caso di licenza globale di 
progetto (19): 
a) a comunicare tempestivamente al Ministero degli affari esteri la conclusione, anche se 
parziale, delle operazioni autorizzate; 
b) ad inviare entro 180 giorni dalla conclusione delle operazioni di cui alla lettera a) al 
Ministero degli affari esteri: il formulario di verifica ovvero la bolletta doganale di entrata nel 
Paese di destinazione finale ovvero la documentazione di presa in consegna da parte dell'ente 
importatore, ovvero documentazione equipollente rilasciata dall'autorità governativa locale. 
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2. La proroga di ulteriori 90 giorni può essere concessa dal Ministro degli affari esteri, previo 
parere del Comitato consultivo di cui all'articolo 7, sulla base di motivata e documentata 
richiesta dell'operatore, da presentarsi almeno 30 giorni prima della scadenza del termine 
originario. 
3. Nel caso in cui l'esportatore italiano dichiari l'impossibilità per giustificati motivi di 
ottenere dalle autorità estere la documentazione di cui al comma 1, lettera b), il Comitato di 
cui all'articolo 7 esprime parere in ordine ai motivi di giustificazione addotti. Fino a che il 
Comitato di cui all'articolo 7 non esprimerà parere in merito ai motivi di giustificazione 
addotti, non potranno essere accordate proroghe all'autorizzazione. 
4. In caso di ritardata presentazione della documentazione di cui al comma 1 e sinché il 
ritardo perduri, salvo il caso di giustificazione di cui al comma 3, non possono essere 
accordate proroghe alle autorizzazioni cui si riferisce la commissione. 
4-bis. In caso di spedizione in utilizzo di licenza globale di progetto, l'impresa è tenuta a 
conservare per cinque anni la documentazione relativa ai materiali forniti, utile ad attestare 
l'arrivo a destinazione dei materiali stessi. Ai fini della presente legge tale documentazione 
dovrà essere esibita su richiesta del Ministero degli affari esteri (20). 
------------------------ 
(19) Alinea così modificato dall'art. 10, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
(20) Comma aggiunto dall'art. 10, L. 17 giugno 2003, n. 148. 
 

Art. 21 
Seminari, soggiorni di studio e visite. 

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri, sentito il Ministro della difesa, su richiesta 
dell'impresa interessata, può autorizzare seminari, soggiorni di studio e visite di cittadini 
italiani e stranieri in Italia che abbiano ad oggetto materie attinenti a prodotti coperti da 
classifica di segretezza. 
 

Art. 22 
Divieti a conferire cariche. 

1. I dipendenti pubblici civili e militari, preposti a qualsiasi titolo all'esercizio di funzioni 
amministrative connesse all'applicazione della presente legge nei due anni precedenti alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego non possono, per un periodo di tre anni 
successivo alla cessazione del rapporto stesso, a qualunque causa dovuta, far parte di consigli 
di amministrazione, assumere cariche di presidente, vice presidente, amministratore delegato, 
consigliere delegato, amministratore unico, e direttore generale nonché assumere incarichi di 
consulenza, fatti salvi quelli di carattere specificamente tecnico-operativo, relativi a 
progettazioni o collaudi, in imprese operanti nel settore degli armamenti. 
2. Le imprese che violano la disposizione del comma 1 sono sospese per due anni dal registro 
nazionale di cui all'articolo 3. 
 
 

Capo VI 
Sanzioni 

 
Art. 23 

Falsità nella documentazione. 
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1. Chiunque, in una documentazione prodotta ai sensi della presente legge, fornisce con dolo 
indicazioni non veritiere, inerenti al rilascio dell'autorizzazione prevista dall'articolo 13 o per 
il relativo rinnovo, è punito, nel caso abbia conseguito l'autorizzazione, con la reclusione da 2 
a 6 anni ovvero con la multa da un decimo a tre decimi del valore del contratto (21). 
2. Se le indicazioni non veritiere sono determinanti per l'ottenimento della iscrizione nel 
registro nazionale di cui all'articolo 3, ovvero del nulla osta previsto dall'articolo 9, comma 5, 
si applica, salvo che il caso non costituisca reato più grave, la pena della multa da 50 a 300 
milioni di lire (22). 
------------------------ 
(21) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 26 ottobre 1990, n. 251. La 
sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, secondo comma, della citata L. 
24 novembre 1981, n. 689. 
(22) L'entità minima della multa è stata così elevata dall'art. 15, L. 27 febbraio 1992, n. 222, 
riportata al n. A/CXXIX. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, 
secondo comma, della citata L. 24 novembre 1981, n. 689. 
 

Art. 24 
Inosservanza delle prescrizioni amministrative. 

1. Chiunque effettui esportazioni o transito di materiali di armamento in violazione delle 
condizioni di consegna alla destinazione indicata nella richiesta di autorizzazione di cui 
all'articolo 13, salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione fino a 
cinque anni, ovvero con la multa da due a cinque decimi del valore dei contratti (23). 
------------------------ 
(23) L'art. 15, L. 27 febbraio 1992, n. 222, riportata al n. A/CXXIX, ha fissato in lire 
50.000.000 l'entità minima della sanzione, che è esclusa dalla depenalizzazione in virtù 
dell'art. 32, secondo comma, della L. 24 novembre 1981, n. 689. 
 

Art. 25 
Mancanza dell'autorizzazione. 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, colui che senza l'autorizzazione di cui 
all'articolo 13 effettua esportazione, importazione o transito di materiali di armamento, 
contemplati nei decreti di cui all'articolo 2, comma 3, è punito con la reclusione da tre a 
dodici anni ovvero con la multa da 50 a 500 milioni (24). 
2. Chiunque ponga in essere trattative in violazione di quanto disposto all'articolo 9, è punito 
con la reclusione fino a quattro anni ovvero con la multa da 50 a 500 milioni (24). 
3. Sono confiscati quei materiali di armamento che, individuati dagli organi preposti come 
destinati all'esportazione, non risultino accompagnati dalle prescritte autorizzazioni. 
------------------------ 
(24) L'entità minima della multa è stata così elevata dall'art. 15, L. 27 febbraio 1992, n. 222, 
riportata al n. A/CXXIX. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, 
secondo comma, della citata L. 24 novembre 1981, n. 689. 
 

Art. 26 
Obbligo di comunicazione da parte dell'autorità giudiziaria. 
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1. L'autorità giudiziaria che procede per i reati previsti dagli articoli 23, 24 e 25 ne dà 
comunicazione immediata al Ministro degli affari esteri e al Ministro della difesa ai fini 
dell'adozione dei provvedimenti di rispettiva competenza. 
 

Art. 27 
Norme sull'attività bancaria. 

1. Tutte le transazioni bancarie in materia di esportazione, importazione e transito di materiali 
di armamento, come definiti dall'articolo 2, vanno notificati al Ministero del tesoro. 
2. Il Ministro del tesoro, entro 30 giorni dalla notifica, deve autorizzare, in base a quanto 
stabilito dalla presente legge, lo svolgimento delle operazioni bancarie. 
3. La relazione al Parlamento, di cui all'articolo 5, deve contenere un capitolo sull'attività 
degli istituti di credito operanti nel territorio italiano nella materia indicata nel comma 1. 
 
 

Capo VII 
Disposizioni finali e transitorie 

 
Art. 28 

Disposizioni transitorie. 
1. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 3 dell'articolo 2, resta in vigore l'attuale 
normativa per il materiale elencato nella «Tabella export» relativamente al materiale di 
armamento. 
2. Fino alla istituzione del registro nazionale di cui all'articolo 3 nonché nel Comitato 
consultivo di cui all'articolo 7, non si applicano le disposizioni previste all'articolo 3, comma 
2, e resta in vigore la normativa vigente. 
3. Le autorizzazioni in corso all'entrata in vigore della presente legge continuano ad avere 
validità. 
4. Per quanto riguarda le armi e i materiali menzionati nel comma 11 dell'articolo 1 la 
licenza del questore, prevista dall'articolo 31 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sostituisce la licenza del Ministro degli 
affari esteri di concerto con il Ministro delle finanze. Il Ministro del commercio con l'estero 
emanerà le relative norme di attuazione. 
 

Art. 29 
Regolamento di esecuzione. 

1. Entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, sarà emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, il regolamento contenente le norme di esecuzione. 
 

Art. 30 
Distacco di personale. 

1. Per lo svolgimento delle attività connesse al rilascio delle autorizzazioni previste dalla 
presente legge, nel regolamento d'esecuzione di cui all'articolo 29 saranno emanate, ai sensi 
degli articoli 56 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, 
norme per il distacco al Ministero degli affari esteri di personale di altre amministrazioni. 
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Art. 31 
Disposizioni vigenti e abrogate. 

1. Restano in vigore, ove non incompatibili con la presente legge, le disposizioni del 
regolamento di esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con 
regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (12), e successive modificazioni, della legge 2 ottobre 
1967, n. 895, della legge 14 ottobre 1974, n. 497, della legge 18 aprile 1975, n. 110. 
2. All'allegato al regio decreto 11 luglio 1941, n. 1161, al paragrafo 6 (Dotazioni, scorte e 
commesse di materiale delle Forze armate) sono abrogate le seguenti parole: «Commesse ed 
acquisti di materiali bellici o comunque interessanti le Forze armate e l'efficienza militare del 
Paese, sia presso industrie private, sia all'estero, relativi dati contrattuali, andamento e risultati 
delle consegne. Spedizione e cessione di materiali bellici all'estero, sia da parte delle 
amministrazioni militari, sia dell'industria privata». 
3. All'allegato del regio decreto 11 luglio 1941, n. 1161, al paragrafo 8 (Stabilimenti civili di 
produzione bellica ed impianti civili per produzione di energia) sono abrogate le seguenti 
parole: «Provviste e scorte di materie prime e semilavorate, consumo, importazione ed 
esportazione di materie prime, semilavorate e prodotti simili comunque interessanti la 
produzione del materiale bellico, sia in generale sia in particolare per ogni stabilimento e così 
pure ordinazioni, contratti, clausole contrattuali, eccetera». 
4. Tutte le disposizioni incompatibili con la presente legge sono abrogate. 
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APPENDICE 4 
 
L. 17 GIUGNO 2003, N. 148 
 
RATIFICA ED ESECUZIONE DELL'ACCORDO QUADRO TRA LA 
REPUBBLICA FRANCESE, LA REPUBBLICA FEDERALE DI 
GERMANIA, LA REPUBBLICA ITALIANA, IL REGNO DI SPAGNA, IL 
REGNO DI SVEZIA E IL REGNO UNITO DELLA GRAN BRETAGNA 
E DELL'IRLANDA DEL NORD RELATIVO ALLE MISURE PER 
FACILITARE LA RISTRUTTURAZIONE E LE ATTIVITÀ 
DELL'INDUSTRIA EUROPEA PER LA DIFESA, CON ALLEGATO, 
FATTO A FARNBOROUGH IL 27 LUGLIO 2000, NONCHÉ 
MODIFICHE ALLA L. 9 LUGLIO 1990, N. 185 
 
 

Articolo 1 
1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo quadro tra la Repubblica 
francese, la Repubblica federale di Germania, la Repubblica italiana, il Regno di Spagna, il 
Regno di Svezia e il Regno Unito della Gran Bretagna e dell'Irlanda del Nord relativo alle 
misure per facilitare la ristrutturazione e le attività dell'industria europea per la difesa, con 
allegato, fatto a Farnborough il 27 luglio 2000. 
 

Articolo 2 
1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo quadro di cui all'articolo 1, a decorrere dalla 
data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 55 dell'Accordo 
quadro stesso. 
 

Articolo 3 
1. Al comma 6 dell'articolo 1 della legge 9 luglio 1990, n. 185, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) (1); 
b) (2). 
------------------------ 
(1) Sostituisce la lettera c) del comma 6 dell'Articolo 1, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
(2) Sostituisce la lettera d) del comma 6 dell'Articolo 1, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
 

Articolo 4 
1. All'articolo 5 della legge 9 luglio 1990, n. 185, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, sono aggiunte, in fine, le parole: «, anche con riguardo alle operazioni svolte 
nel quadro di 
programmi intergovernativi o a seguito di concessione di licenza globale di progetto o in 
relazione ad esse»; 
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b) (3); 
c) (4). 
------------------------ 
(3) Aggiunge un periodo al comma 3 dell'Articolo 5, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
(4) Aggiunge il comma 3-bis all'Articolo 5, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
 

Articolo 5 
1. All'articolo 9 della legge 9 luglio 1990, n. 185, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 4, la parola: «UEO» è sostituita dalla seguente: «UE»; 
b) (5). 
------------------------ 
(5) Aggiunge il comma 7-bis all'Articolo 9, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
 

Articolo 6 
1. (6). 
------------------------ 
(6) Aggiunge il comma 5-bis all'Articolo 11, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
 

Articolo 7 
1. (7). 
------------------------ 
(7) Aggiunge tre periodi al comma 1 dell'Articolo 13, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
 

Articolo 8 
1. All'articolo 14 della legge 9 luglio 1990, n. 185, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, sono aggiunte, in fine, le parole: «, ad eccezione dei casi previsti dall'articolo 
9, commi 4 e 5, ovvero in caso di licenza globale di progetto»; 
b) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «L'autorizzazione» sono inserite le seguenti: «, 
fatta eccezione per la licenza globale di progetto che è rilasciata per un periodo massimo di tre 
anni ed è prorogabile,». 
 

Articolo 9 
1. Al comma 2 dell'articolo 19 della legge 9 luglio 1990, n. 185, le parole: «ai Ministri» sono 
sostituite dalle seguenti: «alle Amministrazioni». 
 

Articolo 10 
1. All'articolo 20 della legge 9 luglio 1990, n. 185, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, alinea, sono aggiunte, in fine, le parole: «ovvero in caso di licenza globale di 
progetto»; 
b) (8). 
------------------------ 
(8) Aggiunge il comma 4-bis all'Articolo 20, L. 9 luglio 1990, n. 185. 
 

Articolo 11 
1. Per quanto attiene ai programmi di coproduzione intergovernativa per la produzione di 
materiali di armamento e di equipaggiamento delle Forze armate e di polizia, già avviati alla 
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data di entrata in vigore della presente legge, effettuati ai sensi della legge 9 luglio 1990, n. 
185, l'operatore, in caso di concessione di licenza globale di progetto, presenta l'elenco dei 
materiali fino a quel momento movimentati, certificato dal Ministero della difesa, al Ministero 
degli affari esteri e all'Amministrazione doganale che provvede alla definizione dei regimi 
doganali accesi. 
 

Articolo 12 
1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, sono determinate le condizioni per l'applicazione delle 
norme relative al segreto di Stato e alle notizie di cui è vietata la divulgazione, ai sensi e per 
gli effetti di cui al regio decreto 11 luglio 1941, n. 1161, ai Paesi membri dell'Unione europea 
o della NATO con i quali l'Italia abbia sottoscritto specifici accordi intergovernativi in 
materia di trasferimento e di esportazione di materiali di armamento o per la fornitura di 
materiali di armamento. 
 

Articolo 13 
1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in 29.500 euro annui a 
decorrere dal 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell'ambito dell'unità previsionale di base di 
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze per l'anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 
Ministero degli affari esteri. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
 

Accordo quadro tra la Repubblica Francese, la Repubblica Federale di Germania, la 
Repubblica Italiana, il Regno di Spagna, il Regno di Svezia, e il Regno Unito della Gran 
Bretagna e dell'Irlanda del Nord relativo alle misure per facilitare la ristrutturazione e 

le attività dell'industria europea per la difesa 
 

Preambolo 
La Repubblica Francese, La Repubblica Federale di Germania, La Repubblica Italiana, 

Il Regno di Spagna, il Regno di Svezia, il Regno Unito della Gran Bretagna e dell'Irlanda del 
Nord, (di seguito denominate le «Parti») 

Con riferimento alla Dichiarazione firmata il 9 dicembre 1997 dai Capi di Stato e di 
Governo della Repubblica Francese e dai Capi di Governo della Repubblica Federale di 
Germania e del Regno Unito della Gran Bretagna e dell'Irlanda del Nord e condivisa dai Capi 
di Governo della Repubblica Italiana, del Regno di Spagna e del Regno di Svezia, concepita 
per facilitare la ristrutturazione delle industrie europee aerospaziali ed elettroniche per la 
difesa; 

Con riferimento alla Dichiarazione congiunta del 20 aprile 1998 del Ministro della 
Difesa della Repubblica Francese, del Ministro Federale della Difesa della Repubblica 
Federale di Germania, del Ministro della Difesa della Repubblica italiana, del Ministro della 
Difesa del Regno di Spagna e del Segretario di Stato della Difesa del Regno Unito di Gran 
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Bretagna e dell'Irlanda del Nord e condivisa anche dal Ministro della Difesa del Regno di 
Svezia; 

Con riferimento alla Lettera di Intenti del 6 luglio 1998 relativa alle Misure per 
Facilitare la Ristrutturazione dell'Industria Europea per la Difesa, firmata dai Ministri della 
Difesa delle Parti e volendo definire una struttura di cooperazione per facilitare la 
ristrutturazione dell'industria europea per la difesa; 

Riconoscendo che la creazione di Società Transnazionali per la Difesa è una materia 
che l'industria deve ancora definire, conformemente alle normative sulla concorrenza. 
Notando, al riguardo, che in Europa esiste già una certa interdipendenza, quale risultato 
dell'attuale cooperazione sui principali sistemi per la difesa; 

Volendo creare una struttura politica e giuridica necessaria a facilitare la 
ristrutturazione industriale al fine di promuovere una base tecnologica e industriale europea 
per la difesa più competitiva e forte nel mercato globale della difesa e contribuire in tal modo 
alla realizzazione di una politica europea comune di difesa e di sicurezza; 

Riconoscendo che la ristrutturazione industriale potrebbe portare alla creazione di 
Società Transnazionali per la Difesa e all'accettazione di una dipendenza reciproca. 
Evidenziando a tal proposito che la ristrutturazione industriale nel settore della difesa deve 
tener conto della necessità indispensabile di garantire la sicurezza delle forniture alle Parti ed 
una giusta ed efficiente distribuzione e mantenimento di beni, di attività e di competenze 
ritenuti importanti a livello strategico; 

Volendo semplificare i Trasferimenti degli Articoli per la Difesa e dei Servizi per la 
Difesa tra le Parti ed aumentare la cooperazione nel settore delle Esportazioni e riconoscendo 
che tale politica aiuterà a stimolare la ristrutturazione industriale e preserverà la capacità di 
esportazione dell'industria; volendo garantire che l'Esportazione dei sistemi prodotti in 
cooperazione tra di loro sarà gestita in maniera responsabile conformemente agli obblighi ed 
impegni internazionali di ogni Stato partecipante nell'area di controllo delle esportazioni e in 
particolar modo ai criteri del Codice di Condotta dell'Unione Europea; 

Volendo adattare le procedure relative certificazioni di sicurezza, alla trasmissione di 
Informazioni Classificate e alle visite, con l'obiettivo di facilitare la cooperazione industriale 
senza mettere a repentaglio la sicurezza delle Informazioni Classificate; 

Riconoscendo la necessità di migliorare l'utilizzo delle limitate risorse destinate alla 
ricerca e alla tecnologia nel settore dalla difesa da ciascuna delle Parti e volendo aumentare la 
cooperazione in questo settore; 

Riconoscendo la necessità di semplificare il trasferimento delle Informazioni 
Tecniche, armonizzare le normative nazionali relative al trattamento delle Informazioni 
Tecniche e ridurre le restrizioni sul rilascio e l'uso delle Informazioni Tecniche al fine di 
rendere possibile l'efficace funzionamento e la ristrutturazione dell'industria europea per la 
difesa; 

Riconoscendo che le Forze Armate europee devono essere ad un sufficiente livello 
qualitativo, quantitativo e di prontezza operativa per soddisfare i futuri requisiti di flessibilità, 
mobilità, spiegamento, sostenibilità e 
interoperabilità, tenendo conto inoltre di ulteriori sfide e possibilità fornite da futuri sviluppi 
nella ricerca e nella tecnologia. Riconoscendo altresì che tali forze devono essere in grado di 
operare congiuntamente o come parte di una coalizione in un'ampia gamma di missioni, con 
in particolare dei rinforzi garantiti ed un efficace comando, controllo, comunicazioni e 
supporto; 
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Volendo organizzare, in questo settore, consultazioni tra le Parti al fine di armonizzare 
i requisiti militari delle rispettive Forze Armate e le procedure di acquisizione, attraverso la 
cooperazione quanto prima possibile e la definizione di specifiche per sviluppare o acquisire i 
sistemi d'arma; 

Riconoscendo che questo Accordo non richiede alcuna modifica alle rispettive 
Costituzioni delle Parti; 

Riconoscendo che ogni attività intrapresa in base a questo Accordo sarà compatibile 
con la qualità di membro dell'Unione Europea e con gli obblighi ed impegni derivanti da tale 
appartenenza; 

Hanno concordato quanto segue: 
 
 

Parte I - Obiettivi, uso dei termini e organizzazione generale 
 

Articolo 1 
Gli obiettivi del presente Accordo sono di: 
(a) creare un quadro per facilitare la ristrutturazione dell'industria per la difesa in Europa; 
(b) garantire una consultazione tempestiva ed efficace sulle problematiche conseguenti alla 
ristrutturazione della base industriale europea per la difesa; 
(c) contribuire a raggiungere la sicurezza di approvvigionamento degli Articoli per la Difesa e 
dei Servizi per la Difesa per le Parti; 
(d) avvicinare, semplificare e ridurre, ove appropriato, le procedure nazionali di controllo 
sull'esportazione per i Trasferimenti e le Esportazioni di prodotti e tecnologie militari, 
(e) facilitare gli scambi d'informazioni Classificate fra le Parti o fra le rispettive industrie per 
la difesa e in conformità a provvedimenti di sicurezza, che non mettano a repentaglio la 
sicurezza ditali Informazioni Classificate; 
(f) promuovere il coordinamento di attività congiunte di ricerca al fine di migliorare le basi 
conoscitive avanzate ed incoraggiare così lo sviluppo e l'innovazione tecnologica; 
(g) stabilire principi per il rilascio, il trasferimento, l'utilizzazione e la proprietà delle 
Informazioni Tecniche in vista di facilitare la ristrutturazione ed il conseguente 
funzionamento delle industrie per la difesa delle Parti; e 
(h) promuovere l'armonizzazione dei requisiti militari delle rispettive Forze Armate; 
 

Articolo 2 
Ai fini dei presente Accordo: 
(a) Per «Programma di Armamento in Cooperazione» s'intende ogni attività congiunta, 
compresi fra l'altro lo studio, la valutazione, la verifica, la ricerca, la progettazione, lo 
sviluppo, la creazione di prototipi, la produzione, l'ammodernamento, la modifica, la 
manutenzione, la riparazione ed altri servizi successivi alla progettazione, svolta in base ad un 
accordo internazionale o ad un accordo tra due o più Parti al fine di procurare Articoli per la 
Difesa e/o Servizi per la Difesa connessi. Ai fini della Parte 3 del presente Accordo 
(procedure di Trasferimento e di Esportazione), questa definizione si riferisce solo alle attività 
soggette ad una licenza di esportazione. 
(b) Per «Informazioni Classificate» si intende ogni tipo di informazione (ovvero conoscenze 
che possono essere trasmesse in qualsiasi forma ) o Materiale che è necessario tutelare da 
qualsiasi rilascio non autorizzato, così come stabilito dalla classifica di sicurezza. 
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(c) Per «Consegnatario» si intende il contraente, la struttura o altra organizzazione che riceve 
dal Mittente il Materiale da assemblare ulteriormente, utilizzare, elaborare o per altri scopi. Il 
termine non include i trasportatori o gli agenti. 
(d) Per «Mittente» si intende l'individuo o l'organizzazione responsabile della fornitura del 
Materiale al Consegnatario. 
(e) Per «Articolo per la Difesa» si intende qualunque arma, sistema d'arma, munizioni, aereo, 
nave, veicolo, imbarcazione o altri strumenti di guerra e qualsiasi relativa parte o componente 
e qualsiasi Documento correlato. 
(f) Per «Servizi per la Difesa» si intendono i servizi, i test, le ispezioni, la manutenzione e la 
riparazione e altri servizi successivi alla progettazione, l'addestramento, l'assistenza tecnica o 
di altro tipo, compreso il rilascio di Informazioni Tecniche, implicati in maniera specifica 
nella distribuzione di un qualsiasi Articolo per la Difesa. 
(g) Per «Documento» si intende ogni informazione registrata, indipendentemente dalla forma 
o dalle caratteristiche fisiche, ad es. in forma scritta o stampata (fra l'altro, lettere, progetti, 
piani) , mezzi computerizzati di memorizzazione dei dati (fra l'altro disco fisso, dischetti, 
chip, nastri magnetici, CD), registrazione fotografica e video e loro riproduzione ottica o 
elettronica. 
(h) Per «Esportazione « si intende ogni movimento di Articoli per la Difesa o dei Servizi per 
la Difesa da una Parte ad una non-Parte. 
(i) Per «Struttura» si intende un'installazione, un impianto, uno stabilimento, un laboratorio, 
un ufficio, un'università o altro istituto di formazione o impresa commerciale (compresi i 
relativi magazzini, aree di deposito, utenze e componenti che se correlati per funzione e 
ubicazione formano un'entità operativa) e ogni dipartimento ed edificio di governo. 
(j) Per «Materiale» si intende ogni articolo o materia da cui si possono estrapolare 
informazioni. Ciò include i Documenti, le attrezzature, le armi o i componenti. 
(k) Per «Autorità Nazionale per la Sicurezza / Autorità di Sicurezza Designata (ANS/ASD)» 
si intende il dipartimento governativo, l'autorità o l'agenzia designata da una Parte come 
responsabile del coordinamento e dell'attuazione della politica nazionale di sicurezza 
industriale. 
(l) Per «Responsabile della Sicurezza», si intende ogni individuo preposto da un ANS/ASD ad 
attuare i requisiti di sicurezza industriale in un edificio governativo o nei locali del contraente. 
(m) Per «Informazioni Tecniche» si intendono le informazioni registrate o documentate di 
natura scientifica o tecnica indipendentemente dal formato, dalle caratteristiche di 
documentazione o da altro mezzo di presentazione. Le Informazioni possono comprendere, 
ma non limitarsi a dati sperimentali e di tesi, specificazioni, progettazioni e processi di 
progettazione, invenzioni e scoperte, siano o meno queste brevettabili o in altro modo 
tutelabili dalla legge, descrizioni tecniche e altri lavori di natura tecnica, lavori per la 
topografia/maschera dei semiconduttori, pacchetti di dati tecnici e di lavorazione, know-how e 
segreti commerciali e informazioni concernenti le tecniche industriali. Possono essere 
presentate sotto forma di Documenti, riproduzioni illustrate, schizzi e dischetti di 
rappresentazioni grafiche, registrazioni su dischetti e pellicole (magnetiche, ottiche e laser), 
software di data base e di programmi, stampe di memoria di computer o dati conservati nella 
memoria di un computer o sorto qualsiasi altra forma. 
(n) Per «Trasferimento» s'intende qualsiasi movimento di Articoli per la Difesa o di Servizi 
per la Difesa tra le Parti. 
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(o) Per «Società Transnazionale per la Difesa (STD)» s'intende un ente aziendale, industriale 
o di altra natura giuridica formato da elementi delle industrie per la Difesa di due o più Parti, 
o con impianti ubicati nell'ambito dei territori di due o più Parti, che producono o forniscono 
Articoli per la Difesa e Servizi per la Difesa. Sono comprese le joint-ventures costituite per 
mezzo di disposizioni giuridicamente vincolanti, di tipo accettabile per le Parti. S'intende 
anche qualsiasi attività che produce o fornisce Articoli per la Difesa e Servizi per la Difesa 
ubicata nell'ambito dei territori delle Parti e che è svolta sotto il controllo di tale ente 
aziendale, industriale o di altra statura giuridica, o di joint-venture. È esercitato un controllo 
nel caso in cui, come specificato dall'ordinamento della Comunità Europea sulle 
concentrazioni, i diritti, i contratti o altri mezzi forniscono, da soli o congiuntamente, la 
capacità di esercitare un'influenza decisiva sull'uso di tali attività. 
 

Articolo 3 
1. Le Parti istituiranno un Comitato Esecutivo. Esso sarà composto da un membro 
rappresentante per ogni Parte il quale, se necessario, potrà essere assistito da personale 
supplementare. 
2. Il Comitato Esecutivo sarà responsabile di: 
(a) esercitare un controllo a livello direttivo del presente Accordo, monitorandone l'efficacia e 
redigendo un rapporto annuale sulla situazione destinato alle Parti; 
(b) raccomandare alle Parti emendamenti da apportare al presente Accordo; 
(c) proporre ulteriori strumenti internazionali conformemente al presente Accordo. 
3. Le decisioni del Comitato Esecutivo saranno prese previo consenso di tutte le Parti. 
4. Il Comitato Esecutivo si riunirà tutte le volte, che sarà necessario per garantire l'effettivo 
adempimento delle proprie responsabilità, o su richiesta di uno dei suoi membri. Adotterà le 
proprie norme e procedure e, se necessario, potrà istituire dei sotto-comitati. 
 
 

Parte 2 - Sicurezza degli approvvigionamenti 
 

Articolo 4 
1. Le Parti riconoscono che le probabili conseguenze della ristrutturazione industriale saranno 
la creazione di STD, l'eventuale abbandono della capacità industriale nazionale e quindi 
l'accettazione della dipendenza reciproca. Pertanto stabiliranno misure idonee ad ottenere la 
sicurezza degli approvvigionamenti a reciproco vantaggio di tutte le Parti, nonché una corretta 
ed efficace distribuzione e mantenimento dei beni, delle attività e delle competenze 
strategicamente importanti. Presupposto di queste misure sono l'informazione e la 
consultazione preliminare e l'uso delle normative nazionali, se del caso opportunamente 
emendate. 
2. Le Parti possono includere le loro esigenze, fra l'altro, in accordi, contratti o licenze su 
offerta legalmente vincolanti da stipulare con le società per la difesa su basi giuste ed eque. 
3. Ulteriori misure possono prevedere lo sviluppo di strumenti comuni e l'armonizzazione dei 
regolamenti nazionali. 
 

Articolo 5 
1. Le Parti riconoscono i benefìci che deriveranno dalla creazione di un mercato aperto tra di 
loro per gli Articoli per la Difesa ed i Servizi per la Difesa. Esse garantiranno che nessuna 
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attività svolta in base al presente Accordo darà luogo a prassi commerciali sleali o a 
discriminazioni fra le industrie delle Parti. 
 

Articolo 6 
Le Parti non ostacoleranno le forniture alle altre Parti di Articoli per la Difesa e di Servizi per 
la Difesa prodotti, assemblati o mantenuti nei loro territori. Adottando tale principio, agiranno 
in conformità alle norme stabilite nella Parte 3 del presente Accordo. 
2. Esse cercheranno di semplificare ed armonizzare ulteriormente le loro norme e procedure 
esistenti in vista di consentire il libero Trasferimento di Articoli per la Difesa e di Servizi per 
la Difesa tra le Parti. 
 

Articolo 7 
1. Al fine di garantire la sicurezza degli approvvigionamenti ed altri interessi legittimi delle 
Parti sul cui territorio sono ubicate le società implicate nella ristrutturazione e quelli di 
qualsiasi altra Parte che si affida a tali società per la fornitura di Articoli per la Difesa e di 
Servizi per la Difesa, le Parti si consulteranno tempestivamente ed efficacemente sulle 
questioni industriali risultanti dalla ristrutturazione dell'industria europea per la difesa. 
2. Per iniziare il processo di consultazione il prima possibile, le Parti incoraggeranno le loro 
industrie affinché queste ultime le informino in anticipo del loro intento d'istituire una STD o 
di qualsiasi cambiamento significativo che può avere ripercussioni sulla loro situazione. Per 
cambiamento significativo s'intende, fra l'altro, il passaggio sotto il controllo straniero diretto 
o indiretto, oppure l'abbandono, il trasferimento o la rilocalizzazione di una parte o di tutte le 
attività strategiche fondamentali. Non appena una Parte si rende conto della possibilità che si 
verifichi una situazione come sopra descritta, essa ne informa le altre Parti implicate. In ogni 
caso, tutte le altre Parti possono far valere qualsiasi ragionevole preoccupazione alle Parti 
coinvolte che a loro volta ne valuteranno il merito nel corso delle indagini nazionali previste a 
livello normativo. Potrebbe essere necessario concludere queste consultazioni entro un 
termine prefissato, conformemente alle leggi e procedure nazionali. Ciò premesso e ove 
applicabile, le decisioni sulle fusioni e le acquisizioni di società per la difesa continueranno ad 
essere prese dalle Parti nel caso in cui l'operazione richieda una valutazione in base alle 
rispettive leggi e normative nazionali. 
3. Le Parti concordano nel ritenere che le STD saranno libere di utilizzare le proprie 
valutazioni commerciali per distribuire le capacità industriali in base alla logica economica. 
Tuttavia le Parti possono eccezionalmente ritenere opportuno di mantenere sul proprio 
territorio nazionale determinate attività, beni ed installazioni strategiche chiave per motivi di 
sicurezza nazionale. Pertanto le Parti in cui sono ubicate tali attività, beni o installazioni, si 
consulteranno fra di loro e con le STD per definire le loro esigenze a tale riguardo. Le Parti 
includeranno tali esigenze in appositi accordi con le STD su basi corrette e ragionevoli. 
 

Articolo 8 
1. Le Parti riconoscono che, per quanto riguarda alcuni Articoli per la Difesa e Servizi per la 
Difesa particolarmente critici, potrebbe esservi l'esigenza in certi casi eccezionali, di 
ricostituire un'attività nazionale strategica considerata fondamentale. Le Parti procederanno a 
tale ricostituzione in uno spirito di cooperazione con l'industria. Il costo completo di tale 
ricostituzione sarà a carico delle Parti interessate. Le Parti che richiederanno tale 
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ricostituzione concluderanno accordi appropriati con la società per la difesa interessata su basi 
corrette e ragionevoli. 
2. Le Parti prevedranno misure per la ricostituzione delle Strutture che forniscono gli Articoli 
per la Difesa ed i Servizi per la Difesa solo per ragioni di sicurezza nazionale. Queste misure 
saranno considerate come l'ultima risorsa per ripristinare la sicurezza degli 
approvvigionamenti e non saranno utilizzate per inficiare le leggi e le politiche nazionali delle 
Parti sulla non proliferazione e sull'esportazione di armi. 
 

Articolo 9 
Ogni Parte s'impegna ad assistere un'altra Parte, su richiesta, fornendo servizi di indagine dei 
prezzi e servizi governativi di certificazione della qualità, nel caso in cui tale richiesta sia 
effettuata parallelamente all'acquisto di Articoli per la Difesa o di Servizi per la Difesa presso 
una società della prima Parte, in conformità ad accordi o intese internazionali già applicabili o 
da concludere fra le Parti, oppure, in assenza di tali accordi o intese, in conformità alle 
normative nazionali. 
 

Articolo 10 
1. Le Parti concordano che la priorità degli approvvigionamenti di Articoli per la Difesa e di 
Servizi per la Difesa in tempo di pace sarà assegnata secondo i programmi negoziati in base 
alle normali prassi commerciali. 
Le Parti che acquistano congiuntamente Articoli per la Difesa e Servizi per la Difesa si 
consulteranno in uno spirito di cooperazione ai fine di stabilire termini di consegna 
reciprocamente soddisfacenti che rispettino le loro esigenze, tenendo conto altresì della 
fattibilità nel lungo termine e degli interessi della società. 
2. Nel caso in cui una Parte richieda Articoli per la Difesa o Servizi per la Difesa durante una 
situazione di emergenza, crisi o conflitto armato, le Parti si consulteranno immediatamente, a 
livello adeguato, in uno spirito di cooperazione per: 
(a) dare priorità alla Parte richiedente nell'ordinare o ridistribuire le forniture degli Articoli 
per la Difesa e dei Servizi per la Difesa. In pratica, tale prassi può implicare una modifica ai 
contratti esistenti. Di conseguenza la Parte che richiede l'assistenza dovrà addossarsi ogni 
costo aggiuntivo sostenuto dall'altra Parte o dalla società; 
(b) dare priorità alla Parte richiedente nel caso in cui sia necessario modificare rapidamente 
gli esistenti Articoli per la Difesa per un nuovo impiego. La Parte che richiede tali modifiche 
dovrà addossarsi ogni costo aggiuntivo sostenuto dall'altra Parte o dalla società; 
(c) facilitare, conformemente ad ogni intesa internazionale applicabile fra le Parti e in 
completa osservanza dei rispettivi impegni internazionali, la consegna tempestiva degli 
Articoli per la Difesa e dei Servizi per la Difesa alla Parte richiedente. 
 

Articolo 11 
1. In una situazione di emergenza, crisi o conflitto armato, le Parti, in conformità ad ogni 
intesa applicabile tra di loro ed in completa osservanza dei rispettivi impegni internazionali, si 
consulteranno con lo scopo di fornire, se richiesti, gli Articoli per la Difesa, in genere in base 
a rimborso, prelevandoli dalle scorte proprie di ogni Parte. 
2. Le Parti cercheranno di concludere, se possibile e ove appropriato, intese per definire le 
procedure per tali Trasferimenti o reciproci prestiti di Articoli per la Difesa prelevati dalle 
proprie scorte. 
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Parte 3 - Procedure di trasferimento e di esportazione 
 

Articolo 12 
1. Il presente Articolo concerne i Trasferimenti degli Articoli per la Difesa e dei Servizi 
connessi per la Difesa tra le Parti nel contesto di un Programma di Armamento in 
Cooperazione. 
2. Le Licenze Globali di Progetto saranno utilizzate come necessaria autorizzazione, se 
richiesto dalle normative nazionali di ognuna delle Parti, nel caso in cui il Trasferimento sia 
necessario per rispettare il programma o nel caso in cui sia inteso per uso militare nazionale 
da una delle Parti. 
3 La concessione di una Licenza Globale di Progetto ha l'effetto di eliminare la necessità di 
autorizzazioni specifiche per il Trasferimento degli Articoli per la Difesa e dei Servizi per la 
Difesa interessati alle destinazioni consentite dalla suddetta licenza, per la durata della stessa. 
4. Ogni Parte stabilirà le condizioni per la concessione, il ritiro e l'annullamento della Licenza 
Globale di Progetto, in considerazione dei rispettivi obblighi a norma del presente Accordo. 
 

Articolo 13 
1. Il presente Articolo concerne le Esportazioni ad una non-Parte degli Articoli per la Difesa e 
dei connessi Servizi per la Difesa sviluppati o prodotti nel contesto di un Programma di 
Armamento in Cooperazione realizzato in base all'Articolo 12. 
2. Le Parti che intraprendono un Programma di Armamento in Cooperazione concorderanno i 
principi di base che regoleranno le Esportazioni alle non-Parti derivate da tale programma e le 
procedure riguardanti le decisioni relative alle Esportazioni. In questo contesto, per ogni 
programma, le Parti partecipanti determineranno sulla base del consenso: 
(a) Le caratteristiche dell'equipaggiamento in esame. Esse possono includere le specifiche 
tecniche definitive o contenere clausole restrittive per alcune funzioni. Devono specificare in 
dettaglio, ove necessario, le limitazioni concordate da imporre in termini di funzione, 
manutenzione o riparazione per Esportazioni a destinazioni diverse. Saranno aggiornate al 
fine di tenere conto dei miglioramenti tecnici apportati all'Articolo per la Difesa prodotto nel 
contesto del programma. 
(b) Le destinazioni consentite per le Esportazioni, stabilite e riviste in base alla procedura 
specificata nel paragrafo 3 del presente articolo. 
(c) I riferimenti agli embarghi. Questi riferimenti saranno automaticamente aggiornati alla 
luce di qualsiasi aggiunta o modifica alle relative risoluzioni delle Nazioni Unite e/o decisioni 
dell'Unione Europea. Sarà possibile aggiungere altri embarghi internazionali in base a 
procedure di consenso. 
3. Le procedure ed i principi specificati di seguito regoleranno la istituzione e la revisione 
delle destinazioni consentite per l'Esportazione: 
(a) La determinazione delle destinazioni consentite per le Esportazioni ed ulteriori aggiunte 
rientrano nelle responsabilità delle Parti partecipanti al Programma di Armamento in 
Cooperazione. Tali decisioni saranno 
prese sulla base del previo consenso raggiunto in seguito alle consultazioni. Tali consultazioni 
prenderanno in considerazione, fra l'altro, le politiche nazionali di controllo sulle esportazioni 
delle Parti, l'adempimento dei rispettivi impegni internazionali compresi i criteri del codice di 
condotta dell'Unione Europea e la tutela degli interessi di difesa delle Parti, compresa la 
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preservazione di una base industriale europea per la difesa forte e competitiva. Se in seguito 
l'industria richiede l'aggiunta di una destinazione consentita, essa dovrà al più presto 
sottoporre la questione alle Parti interessate al fine di avvalersi delle procedure definite nel 
presente Articolo. 
(b) Una destinazione consentita per le Esportazioni può essere eliminata solo nel caso di 
cambiamenti significativi della sua situazione interna, ad esempio una guerra civile su larga 
scala o un serio deterioramento della condizione di diritti umani, o se il suo comportamento 
rappresenta una minaccia per la pace, la sicurezza e la stabilità regionale o internazionale, ad 
esempio in seguito ad una aggressione o minaccia di aggressione nei confronti di altre 
nazioni. Se le Parti partecipanti al programma non sono in grado di raggiungere un consenso a 
livello operativo sull'eliminazione di una destinazione consentita per le Esportazioni, la 
questione sarà sottoposta ai Ministri ai fini della decisione. Questo processo non dovrebbe 
superare i tre mesi dal momento in cui viene proposta per la prima volta l'eliminazione della 
destinazione consentita per le Esportazioni. Le Parti implicate nel programma possono 
richiedere una moratoria delle Esportazioni del prodotto verso la destinazione in questione per 
tutta la durata del processo. Alla fine di tale periodo, la destinazione sarà eliminata da quelle 
consentite, a meno che tutte le Parti siano unanimi nel mantenerla. 
4. Una volta raggiunto l'accordo sui principi per le Esportazioni specificati nel paragrafo 2, la 
responsabilità di rilasciare un'autorizzazione di Esportazione per le destinazioni consentite 
spetta alla Parte nella cui giurisdizione rientra il contratto di Esportazione. 
5. Le Parti che non partecipano al Programma di Armamento in Cooperazione otterranno 
l'approvazione delle Parti partecipanti al suddetto programma prima di autorizzare qualsiasi 
riesportazione alle non-Parti di Articoli per la Difesa prodotti in base a quel programma. 
6. Le Parti si impegneranno ad ottenere assicurazioni dagli end-users (utenti finali) per le 
Esportazioni di Articoli per la Difesa alle destinazioni consentite e ad uno scambio di vedute 
con le Parti interessate nell'eventualità di una richiesta di riesportazione. Se la destinazione di 
riesportazione non è tra le destinazioni 
consentite, si applicheranno a tali consultazioni le procedure indicate nel paragrafo 13.3 (a). 
7. Le Parti si impegneranno anche a rivedere caso per caso gli esistenti accordi o intese del 
Programma di Armamento in Cooperazione e gli impegni relativi agli attuali Programmi di 
Armamento in Cooperazione, allo scopo di trovare un accordo, ove possibile, per applicare ai 
suddetti programmi i principi e le procedure sottolineati nell'Articolo 12 e nel presente 
articolo. 
 

Articolo 14 
1. Il presente articolo concerne i Trasferimenti e le Esportazioni che riguardano un 
programma effettuato in cooperazione fra i produttori nell'àmbito della giurisdizione di due o 
più Parti. 
2. Quando le STD o altre società per la difesa realizzano un programma di sviluppo o di 
produzione di Articoli per la Difesa sul territorio di due o più Parti non condotto sulle basi di 
un programma intergovernativo, esse possono chiedere alle loro autorità nazionali competenti 
di rilasciare un'approvazione dichiarante che il programma ha i requisiti per le procedure 
indicate negli Articoli 12 e 13. 
3. Una volta ottenuta l'approvazione di tutte le Parti interessate, le procedure delineare 
nell'Articolo 12 e nell'Articolo 13, paragrafi 2,3,4 e 6 saranno pienamente applicate ai 
programma in questione. Le Parti 
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interessate informeranno le altre Parti sullo stato del programma risultante da tale 
approvazione. Tali altre Parti saranno quindi impegnate ad applicare le disposizioni 
dell'Articolo 13, paragrafo 5. 
 

Articolo 15 
Nella fase iniziale dello sviluppo di una cooperazione industriale, i Trasferimenti fra le Parti 
ad uso esclusivo delle industrie partecipanti possono essere autorizzati in base alle licenze 
Globali di Progetto rilasciate dalle rispettive Parti. 
 

Articolo 16 
1. Le Parti si impegnano ad applicare procedure semplificate di concessione delle licenze per i 
Trasferimenti di componenti o sottosistemi prodotti in base a rapporti di sub-appalto fra le 
industrie localizzate nei territori delle Parti, al di fuori di un programma intergovernativo o di 
cooperazione industriale approvato. 
2. Le Parti ridurranno al minimo il ricorso alla richiesta dei Certificati End-User rilasciati 
dalle pubbliche amministrazioni, nonché dei certificati internazionali d'importazione per i 
Trasferimenti di componenti, a favore, ove possibile, di certificati d'uso della società. 
 

Articolo 17 
1. Il presente articolo concerne i Trasferimenti tra le Parti di Articoli per la Difesa e dei 
connessi Servizi per la Difesa prodotti a livello nazionale e che non rientrano nell'àmbito 
dell'Articolo 12 o degli Articoli dal 13 al 16. 
2. Come contributo alla sicurezza degli approvvigionamenti, le Parti si impegneranno al 
massimo per semplificare le loro procedure nazionali di concessione delle autorizzazioni per 
tali Trasferimenti di Articoli per la Difesa e connessi Servizi per la Difesa ad un'altra Parte. 
 

Articolo 18 
La concessione di una Licenza Globale di Progetto non esonererà i connessi Trasferimenti di 
Articoli per la Difesa fra le Parti da altre normative rilevanti, ad esempio i requisiti per il 
transito o la documentazione doganale. Le Parti concordano di esaminare la possibilità di 
semplificare o ridurre i requisiti amministrativi per i Trasferimenti contemplati nel presente 
Accordo. 
 

Parte 4 - Sicurezza delle informazioni classificate 
 

Articolo 19 
Tutte le Informazioni Classificate scambiate fra le Parti o le loro industrie per la difesa in base 
al presente Accordo saranno gestite conformemente alle leggi e regolamenti nazionali delle 
Parti, alle disposizioni di questa Parte e all'Allegato di questo Accordo. Senza pregiudicare la 
sicurezza delle Informazioni Classificate, le Parti garantiranno che non saranno imposte inutili 
restrizioni sui movimenti del personale, delle informazioni e del Materiale e faciliteranno 
l'accesso tenendo in considerazione il principio della «necessità di conoscere». 
 

Articolo 20 
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1. Ai fini del presente Accordo, le Parti utilizzeranno le classifiche nazionali di sicurezza ed i 
loro equivalenti come specificato nel riquadro dell'Allegato sulla Sicurezza delle Informazioni 
Classificate. 
2. Quando una Parte modifica la propria classifica nazionale, ne informerà al più presto le 
altre Parti. 
 

Articolo 21 
1. Tutte le persone che richiedono di accedere alle Informazioni Classificate a livello 
Riservatissimo e di livello superiore devono essere in possesso di un'apposita certificazione di 
sicurezza. La procedura di autorizzazione deve essere conforme alle leggi/regolamenti 
nazionali. Se l'autorizzazione è rilasciata da una Parte per un cittadino di un'altra Parte è 
necessario informare immediatamente quest'ultima. 
2. Le Certificazioni di Sicurezza Personale per cittadini residenti nel proprio paese Parte che 
richiedono di accedere alle Informazioni Classificate nello stesso paese saranno trattate dalle 
loro ANS/ASD. 
3. Tuttavia, le Certificazioni di Sicurezza Personale per cittadini delle Parti, legalmente 
residenti sul territorio di un'altra Parte e che fanno richiesta d'impiego in quello stesso paese, 
saranno trattate dalla autorità di sicurezza competente di quel paese che effettuerà appropriati 
controlli all'estero e ne informerà il paese di origine. 
4. Una Certificazione di Sicurezza Personale rilasciata da una ANS/ASD sarà accettata dalle 
altre ANS/ASD delle Parti per impieghi che comportano l'accesso alle Informazioni 
Classificate all'interno di una società nel loro paese. 
 

Articolo 22 
La certificazione di sicurezza delle STD e di altre strutture delle società per la difesa ( 
Certificazione di Sicurezza per le Strutture) sarà trattata in conformità alle normative 
nazionali di sicurezza ed alle esigenze della Parte in cui sono ubicate tali strutture. Se 
necessario, saranno valutate eventuali consultazioni fra le Parti. 
 

Articolo 23 
1. Il presente Articolo concerne l'accesso delle persone fisiche alle Informazioni Classificate. 
2. In base al presente Accordo, l'accesso alle Informazioni Classificate sarà limitato alle 
persone fisiche che hanno una «necessità di conoscere» e a cui è stata rilasciata 
un'autorizzazione di sicurezza per il livello corrispondente alla classifica delle informazioni a 
cui si richiede l'accesso. 
3. L'autorizzazione per accedere alle informazioni sarà richiesta alle Autorità competenti della 
Parte in cui è necessario avere accesso alle Informazioni classificate. 
4. L'accesso alle Informazioni Classificate Riservatissime o Segrete da parte di una persona 
fisica con la sola nazionalità di una Parte sarà concesso senza previa autorizzazione della 
Parte originante. 
5. L'accesso alle Informazioni Classificate Riservatissime o Segrete da parte di una persona 
fisica con doppia nazionalità di una Parte e di un paese dell'Unione Europea, sarà concesso 
senza previa autorizzazione della Parte originante. L'accesso non contemplato nel presente 
paragrafo sarà soggetto al processo di 
consultazione descritto nell'allegato sulla Sicurezza delle Informazioni Classificate. 
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6. L'accesso alle Informazioni Classificate Riservatissime o Segrete da parte di una persona 
fisica senza nazionalità di una Parte sarà soggetto a previa consultazione con la Parte 
originante. Il processo di consultazione per tali individui è descritto nell'allegato sulla 
Sicurezza delle Informazioni Classificate. 
7. Tuttavia, per semplificare l'accesso alle Informazioni Classificate, le Parti tenteranno di 
concordare nelle Istruzioni di Sicurezza del Programma (PSI) o in altri appositi documenti 
approvati dalle ANS/ASD coinvolte, che tali limitazioni di accesso possono essere meno 
rigide o non necessarie. 
8. Per particolari motivi di sicurezza, nel caso in cui la Parte originante chieda di riservare 
l'accesso alle Informazioni Classificate di livello Riservatissimo o Segreto alle sole persone 
fisiche aventi la nazionalità delle 
Parti in questione, tali informazioni dovranno essere contrassegnate con un'indicazione che 
specifica la loro classifica ed un'ulteriore avvertenza indicante «Ad Uso Esclusivo di (XY)». 
 

Articolo 24 
1. Le Parti non diffonderanno, riveleranno, utilizzeranno o permetteranno di diffondere, 
rivelare o utilizzare alcuna Informazione Classificata se non per finalità e limitazioni stabilite 
dalla Parte originante. 
2. Le Parti non diffonderanno, riveleranno, o permetteranno di diffondere o rivelare le 
Informazioni Classificate relative ad un programma ad uno Stato, ad un'organizzazione 
internazionale o ad un ente che non partecipano a detto programma, diversi da quelli per cui 
l'accesso è soggetto alle disposizioni dell'Articolo 23, senza previo consenso scritto della 
Parte originante. 
 

Articolo 25 
1. Di norma le Informazioni Classificate di livello Riservatissimo e Segreto saranno trasferite 
tra le Parti con bolgetta diplomatica da Governo a Governo o attraverso canali approvati dalle 
ANS/ASD delle Parti. Tali informazioni dovranno riportare il livello di classifica ed indicare 
il paese di origine. 
2. Altri mezzi per la trasmissione di informazioni classificate Riservate o Riservatissime sono 
descritti nell'allegato sulla Sicurezza delle Informazioni Classificate. 
 

Articolo 26 
1. Ogni Parte autorizzerà le visite dei rappresentanti civili o militari dell'altra Parte o dei 
dipendenti dei loro Contraenti ai suoi stabilimenti, istituzioni e laboratori statali, nonché agli 
stabilimenti dei Contraenti che comportano l'accesso alle Informazioni Classificate specificate 
in un protocollo di sicurezza o messe a disposizione di una Parte valutandole caso per caso, a 
condizione che il visitatore possieda idonea certificazione di sicurezza ed abbia «necessità di 
conoscere». 
2. Tali visite saranno organizzate direttamente tra la Struttura d'invio e la Struttura ricevente e 
saranno soggette alle disposizioni descritte nell'allegato sulla Sicurezza delle Informazioni 
Classificate. 
 

Articolo 27 
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Nel caso in cui l'applicazione delle precedenti disposizioni richieda modifiche alle leggi e 
normative nazionali in vigore nelle Parti o agli accordi di sicurezza generali applicabili 
esclusivamente fra due o più Parti, 
nella misura in cui si applicano alla sicurezza industriale, le Parti prenderanno le misure 
necessarie per attuare tali modifiche. 
 

Parte 5 - Ricerca e tecnologia nel settore della difesa 
 

Articolo 28 
1. Le Parti si scambieranno informazioni sui rispettivi programmi di Ricerca e Tecnologia 
(R&T) nel settore della difesa al fine di facilitare l'armonizzazione di tali programmi. 
2. Lo scambio d'informazioni riguarderà: 
(a) Strategie e politiche di R&T nel settore della difesa; 
(b) Programmi di R&T nel settore della difesa attuali e progettati in futuro. 
3. Le Parti concorderanno le modalità di comunicazione e di scambio d'informazioni fornite in 
applicazione del precedente paragrafo 2 (a) e (b). 
4. Non è necessario comunicare le Informazioni sulle politiche o sui programmi di R&T nel 
settore della difesa che secondo una Parte riguardano i propri interessi di sicurezza critici o i 
propri rapporti con parti terze. Ogni Parte notificherà alle altre Parti le categorie di 
informazioni che a suo avviso non è necessario comunicare. 
 

Articolo 29 
Le Parti svilupperanno un'interpretazione comune delle tecnologie considerate necessarie allo 
scopo di stabilire un approccio coordinato per il rispetto di tali necessità. 
 

Articolo 30 
Per incoraggiare il più possibile la cooperazione della R&T nel settore della difesa, le Parti 
concordano che: 
(a) due o più Parti possono intraprendere un programma o un progetto di R&T nel settore 
della difesa senza la partecipazione o l'approvazione delle altre Parti; 
(b) nel caso in cui altre Parti richiedano di entrare nell'Accordo, è necessario il consenso di 
tutte le Parti originarie; 
(c) il diritto di utilizzare i risultati sarà concordato dalle Parti implicate nel programma o 
progetto di R&T nel settore della difesa; 
(d) nel contesto dei sopraindicati punti da (a) a (c), dovranno essere ricercati i mezzi per 
definire metodi e procedure comuni per la stipula di contratti di R&T nel settore della difesa. 
 

Articolo 31 
Le Parti, per quanto riguarda la R&T nel settore della difesa, coordineranno tramite un codice 
di condotta comune, i rispettivi rapporti e le attività con la STD e, ove appropriato, con altre 
società per la difesa ed enti di ricerca. A tale scopo, le Parti organizzeranno consultazioni tra 
loro stesse ed il dialogo tra esse stesse e le STD e, ove appropriato, con altre società per la 
difesa ed enti di ricerca per coordinare la gestione delle proposte e stabilire, ove opportuno, 
programmi comuni di R&T nel settore della difesa e cercheranno di armonizzare i rispettivi 
metodi di negoziazione, finanziamento e concessione di contratti di R&T nel settore della 
difesa. 
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Articolo 32 
Le Parti individueranno i metodi ed i mezzi per affidare l'incarico ad un'organizzazione con 
personalità giuridica e a cui le Parti possono delegare i fondi, ove opportuno, per stipulare e 
gestire i programmi o i progetti di R&T nel settore della difesa. 
 

Articolo 33 
La concorrenza dovrebbe essere considerata come il metodo migliore per l'assegnazione dei 
contratti di R&T nel settore della difesa, tenendo conto delle normative e delle procedure 
nazionali, ad eccezione del caso in cui una Parte ritenga che tale concorrenza possa essere 
dannosa per i propri interessi di sicurezza critici. 
 

Articolo 34 
In base al presente Accordo, per attività comuni di R&T nel settore della difesa, Le Parti 
ricercheranno un profitto globale senza rivendicare un «giusto ritorno» risultante da un 
singolo progetto. 
 

Articolo 35 
Le Parti concorderanno le politiche e le procedure da seguire qualora intraprendano 
programmi o progetti di R&T con una Parte terza. 
 

Articolo 36 
Le Parti svilupperanno appositi strumenti internazionali in base ai precedenti Articoli da 28 a 
35. 
 

Parte 6 - Trattamento delle informazioni tecniche 
 

Articolo 37 
1. Il trattamento delle Informazioni Tecniche è soggetto alla «necessità di conoscere» del 
presunto destinatario ed al rispetto delle leggi e normative relative alla sicurezza nazionale. 
2. Ogni Parte, valutando la possibilità di autorizzare l'accesso e l'utilizzo delle Informazioni 
Tecniche di proprietà del governo o delle Informazioni Tecniche a cui ha accesso, tratterà le 
industrie per la difesa delle altre Parti allo stesso modo con cui tratta la propria industria 
nazionale. 
3. Le Parti esamineranno la possibilità di estendere le misure specificate nella Parte 6 del 
presente Accordo ad altre entità industriali che sono legalmente vincolate da intese in vigore 
nei territori di due o più Parti ai fini della ristrutturazione dell'industria per la difesa. 
 

Articolo 38 
1. La proprietà delle Informazioni Tecniche sarà posseduta, come norma generale, dalla Parte 
in cui hanno origine tali Informazioni Tecniche; ciò è subordinato al fatto che le Parti abbiano 
adeguati diritti per rivelare ed utilizzare le Informazioni Tecniche prodotte in base a contratti 
da loro stesse assegnati. 
2. In particolare, le Parti interessate non richiederanno il trasferimento della proprietà delle 
Informazioni Tecniche dall'industria ad una delle Parti come condizione per permettere la 
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creazione o la ristrutturazione di un'entità legale che può essere da esse considerata come una 
STD o per permettere il trasferimento di un contratto a tale entità legale. 
3. Le Parti acquisiranno la proprietà delle Informazioni Tecniche solo se ritengono che sia 
impossibile fare altrimenti, e ciò dovrà essere fatto con mezzi legali o contrattuali. 
4. Nulla nel presente Accordo pregiudicherà i diritti legali esistenti per quanto riguarda i 
rapporti tra datore di lavoro e dipendente. 
Articolo 39 
Fatti salvi i diritti di ogni parte terza, ogni Parte dovrà: 
(a) rilasciare le Informazioni Tecniche di proprietà del governo senza alcuna spesa per le altre 
Parti e/o per le rispettive industrie per la difesa ai fini informativi, quando si tratti di facilitare 
la creazione o la ristrutturazione di un'entità legale che può essere considerata da quella Parte 
come una STD; 
(b) considerare favorevolmente il rilascio delle Informazioni Tecniche di proprietà del 
governo e la concessione di licenze per i fini commerciali ad un'entità legale che può essere 
considerata da quella Parte come una STD, in termini corretti e ragionevoli; 
(c) fornire supporto governativo ed assistenza tecnica per l'attuazione dei paragrafi (a) e (b) in 
termini corretti e ragionevoli. 
 

Articolo 40 
Il rilascio e l'uso di Informazioni Tecniche di proprietà dei contraenti e prodotte rispetto a un 
contratto riconosciuto dalle Parti saranno regolate dalle seguenti disposizioni: 
(a) Le Parti interessate autorizzeranno i loro contraenti a rilasciare le Informazioni Tecniche e 
le necessarie autorizzazioni o cessione di diritti per permettere agli stessi di creare o 
ristrutturare un'entità legale che possa essere considerata da queste Parti come una STD e di 
rendere operativa tale entità, malgrado ogni clausola contraria nel contratto con questi 
contraenti, e subordinatamente agli obblighi di ogni Parte interessata verso terzi e all'assenza 
di impedimenti legali. 
(b) Le Parti forniranno assistenza adeguata al fine di semplificare il rilascio di Informazioni 
Tecniche tra i contraenti. 
 

Articolo 41 
Le Parti interessate non rivendicheranno alcuna compensazione finanziaria per contratti 
nazionali per la difesa allo scopo di creare o ristrutturare un'entità legale che possa essere 
considerata dalle Parti stesse come una STD, che generi un trasferimento di Informazioni 
Tecniche dal contraente a questa entità, a condizione che tale entità e/o contraente in 
questione adempia a tutti gli obblighi in materia di dette compensazioni in base ai contratti 
nazionali per la difesa, firmati dalle Parti con il contraente. 
 

Articolo 42 
A supporto della ristrutturazione dell'industria europea per la difesa, le Parti stipuleranno 
accordi ai fini dell'armonizzazione delle disposizioni standard specificate nei contratti di 
difesa delle Parti riguardanti il trattamento delle Informazioni Tecniche. Questa 
armonizzazione terrà conto di ogni necessaria modifica o integrazione richiesta al fine di 
includere il trattamento delle Informazioni Tecniche nei Programmi di Armamento in 
Cooperazione tra le Parti. Tale procedura prenderà in considerazione altre iniziative europee 
nel settore del trattamento delle Informazioni Tecniche. 
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Articolo 43 
1. Le Parti valuteranno la possibilità di definire accordi per salvaguardare e armonizzare le 
disposizioni e le procedure nei rispettivi territori per le invenzioni che incorporano 
Informazioni Tecniche classificate prodotte nei territori delle Parti, per cui è richiesta la tutela 
tramite brevetto o strumento simile. Lo scopo dei suddetti accordi è anche quello di stabilire 
procedure semplificate per la trasmissione dei documenti inerenti all'archiviazione e 
all'esercizio di tali diritti. 
2. Nel caso in cui si ritenga necessario apportare modifiche alle disposizioni degli accordi 
internazionali che, vincolano le Parti o alle leggi e normative delle Parti, queste ultime 
adotteranno le misure necessarie allo scopo di gestire tali modifiche conformemente alla 
legislazione nazionale e ad altre procedure nazionali pertinenti. 
 

Articolo 44 
Nel caso in cui si ricevano Informazioni Tecniche da una Parte terza o da un'altra Parte, 
nessun principio contenuto nel presente Accordo pregiudicherà i diritti di quella Parte terza o 
altra Parte per quanto riguarda tali Informazioni Tecniche. Inoltre, nulla nel presente Accordo 
sarà interpretato nel senso di richiedere ad una Parte di rivelare Informazioni Tecniche 
contrariamente alle leggi e normative di sicurezza nazionale o alle leggi e regolamenti sui 
controlli dell'esportazione o contrariamente ad eventuali accordi con l'utente finale senza che 
detta Parte abbia prima ottenuto una deroga in merito. 
 

Parte 7 - Armonizzazione dei requisiti militari 
 

Articolo 45 
Le Parti riconoscono la necessità di armonizzare i requisiti militari delle rispettive Forze 
Armate stabilendo una metodologia che migliori il coordinamento tra tutti gli enti 
collaborativi e definisca un processo permanente 
per: 
(a) trovare un accordo sulla definizione di un concetto comune per l'impiego delle forze e 
sviluppare una comune conoscenza delle relative capacità militari; 
(b) preparare piani armonizzati di sviluppo delle forze e di acquisizione degli 
equipaggiamenti; 
(c) definire un profilo per gli investimenti nel settore della difesa e dell'industria; 
(d) definire requisiti comuni da parte degli utenti per facilitare una maggiore cooperazione 
nell'acquisizione degli equipaggiamenti; 
(e) condurre un dialogo comune con l'industria per la difesa. 
 

Articolo 46 
1. Le Parti riconoscono la necessità di cooperare per stabilire un piano generale a lungo 
termine che rifletta una visione comune delle loro future necessità operative. Questo piano 
costituirebbe la struttura per una pianificazione armonizzata dell'acquisizione di 
equipaggiamenti e fornirebbe un orientamento per una politica armonizzata di R&T nel 
settore della difesa. 
2. A tale scopo, le Parti intraprenderanno scambi regolari ed esaurienti di Documenti e di altre 
informazioni specifiche e si impegneranno in un lavoro di cooperazione che coinvolgerà: 
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(a) un dettagliato processo di sviluppo delle forze supportato da un solido principio di base 
che le Parti saranno pronte a sottoscrivere; 
(b) un'analisi dettagliata delle capacità militari; 
(c) lo status della pianificazione nazionale e la priorità dei programmi per gli equipaggiamenti 
ed i sistemi. 
 

Articolo 47 
1. Le Parti riconoscono la necessità di cooperare il prima possibile per la creazione dei 
requisiti, includendo le specifiche dei sistemi che vogliono sviluppare e/o acquistare. 
2. A tale scopo, in ogni fase del processo di acquisizione, le Parti intraprenderanno scambi 
regolari ed esaurienti di Documenti e di altre specifiche informazioni e si impegneranno in un 
lavoro di cooperazione che tratterà: 
(a) la definizione di Requisiti Operativi preliminari; 
(b) l'esecuzione di simulazioni, di studi tecnici ed operativi, di studi di riduzione dei rischi e di 
prefattibilità atti a confrontare l'efficacia delle diverse soluzioni e ottimizzare le loro 
specifiche; 
(c) la realizzazione di dimostratori tecnologici e la loro sperimentazione sul campo; 
(d) la definizione di comuni Requisiti Operativi definitivi. 
3. Le Parti identificheranno i progetti che potrebbero portare ad un'eventuale cooperazione 
nelle aree di ricerca, sviluppo, approvvigionamento e supporto logistico per migliorare 
globalmente le capacità militari, specialmente nel settore delle Informazioni, del Trasporto 
Strategico e del Comando e Controllo. 
 

Articolo 48 
1. Le Parti si consulteranno al fine di armonizzare le rispettive procedure di gestione dei 
programmi e di acquisizione degli equipaggiamenti. 
2. Le Parti individueranno i metodi ed i mezzi per assegnare l'incarico ed i fondi ad 
un'organizzazione con personalità giuridica che gestisca i programmi e proceda ad una 
comune acquisizione degli equipaggiamenti. 
 

Articolo 49 
Le Parti definiranno ed attueranno i metodi, i mezzi e l'organizzazione per intraprendere e 
supportare i compiti descritti negli Articoli da 45 a 48 e stabiliranno obiettivi e procedure 
dettagliate in un atto internazionale specifico. 
 

Parte 8 - Tutela delle informazioni sensibili a livello commerciale 
 

Articolo 50 
Le consultazioni tra le Parti in base alla Parte 2 del presente Accordo saranno soggette alle 
restrizioni relative alle informazioni fornite alle altre Parti a causa della natura riservata di 
alcune informazioni ritenute di valore commerciale o sensibili per il mercato. Per gli scopi di 
questa Parte, le informazioni includono, fra l'altro, le Informazioni Tecniche. 
 

Articolo 51 
1. Le Informazioni ritenute di valore commerciale o sensibili per il mercato saranno recepite 
in maniera riservata e salvaguardate di conseguenza. A tale scopo, ogni Parte si accerterà che 
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ogni informazione fornita alle altre Parti in via riservata sia adeguatamente contraddistinta in 
modo da segnalarne il valore commerciale. 
2. Le Parti saranno anche preparate a sottoscrivere accordi diretti di riservatezza con 
l'industria o altri detentori d'informazioni, per quanto riguarda le divulgazioni che implicano 
informazioni ritenute di valore commerciale o sensibili per il mercato. 
 

Articolo 52 
La Parte che riceve da un'altra Parte informazioni ritenute di valore commerciale o sensibili 
per il mercato, non userà o rivelerà tali informazioni se non allo scopo per il quale sono state 
fornite, a meno che non abbia ricevuto precedente consenso scritto dalla Parte che le fornisce. 
Se non diversamente specificato dalla Parte che fornisce le informazioni, queste ultime 
saranno rilasciate esclusivamente a coloro i quali, all'interno dell'amministrazione della Parte 
ricevente, hanno una «necessità di conoscere». Inoltre, le informazioni contraddistinte come 
aventi valore commerciale saranno protette, in assenza d'istruzioni specifiche, in base al fatto 
che sono state fornite solo a scopi informativi. 
 

Articolo 53 
Ogni Parte assicurerà che le informazioni ricevute in maniera riservata o prodotte 
congiuntamente in base al presente Accordo non saranno rivelate, ad eccezione del caso in cui 
vi sia il consenso della Parte che le fornisce. Nel caso in cui le informazioni siano rivelate, 
senza autorizzazione della Parte che le fornisce o se si prevede una tale possibilità, la Parte in 
questione dovrà esserne informata immediatamente. 
 

Articolo 54 
1. Le restrizioni sull'utilizzo e il rilascio di informazioni ritenute di valore commerciale o 
sensibili per il mercato non si applicheranno nel caso in cui tali informazioni: 
(a) fossero in possesso di una Parte senza alcuna restrizione scritta o implicita, prima di essere 
ricevute sulla base di un accordo di riservatezza; 
(b) siano, sulla base di prove riconosciute, concepite o sviluppate indipendentemente da o per 
una Parte, senza alcun riferimento alle informazioni fornite in via riservata; 
(c) siano o diventino in seguito di dominio pubblico, per ragioni esterne alla violazione della 
riservatezza commessa da una Parte, a condizione che la Parte ricevente si consulti con la 
Parte che le fornisce prima di qualsiasi utilizzo o rilascio; 
(d) siano state messe a disposizione di una Parte in maniera legittima attraverso altre fonti; 
(e) siano state messe a disposizione delle Parti con altri mezzi a seguito di contratti stipulati 
da una Parte. 
 

Parte 9 - Disposizioni finali 
 

Articolo 55 
1. Il presente accordo sarà subordinato alla ratifica, all'approvazione o accettazione. 
2. Gli atti di ratifica, accettazione o approvazione saranno depositati presso il Governo del 
Regno Unito della Gran Bretagna e dell'Irlanda del Nord, di seguito denominato Depositario. 
3. Tra i primi due Stati firmatari che depositano i loro atti di ratifica, accettazione o 
approvazione, il presente Accordo entrerà in vigore il trentesimo giorno a partire dalla data di 
ricezione del Depositano del secondo atto di ratifica. 

 62



CEMISS           L’ITALIA E LE ESPORTAZIONI DELLE ARMI PAPER - GIUGNO 2005 
 
 

 
 
 
4. Per gli altri Stati firmatari, il presente Accordo entrerà in vigore il trentesimo giorno a 
partire dalla data di ricezione del Depositario dell'atto di ratifica, accettazione o approvazione. 
5. Fino al momento in cui i sei Paesi firmatari non avranno depositato l'atto di ratifica, 
accettazione o approvazione, il Comitato Esecutivo sarà composto da quegli Stati firmatari 
per i quali questo Accordo è entrato in vigore con i rimanenti Paesi firmatari come 
osservatori. L'articolo 3.2 (b), l'Articolo 57 , l'Articolo 58.1 e l'Articolo 58.2 (b) di questo 
Accordo non entreranno in vigore fino a quando tutti i sei Paesi firmatari non avranno 
depositato i loro atti o finché non saranno trascorsi 36 mesi dalla data della firma, qualunque 
sia la prima eventualità. 
6. Il Depositario trasmetterà una copia certificata dell'Accordo ad ogni Stato firmatario. 
7. Il Depositario informerà le Parti su: 
(a) la data di ricezione di ogni atto di ratifica, accettazione o approvazione a cui si fa 
riferimento nel precedente paragrafo 2; 
(b) la data di entrata in vigore del presente Accordo per ogni Parte. 
 

Articolo 56 
1. Una volta entrato in vigore il presente Accordo per tutti gli Stati firmatari, ogni Stato 
Membro dell'Unione Europea può richiedere l'adesione al Depositario del presente Accordo. 
Le Parti valuteranno tale richiesta. L'adesione sarà soggetta all'approvazione unanime delle 
Parti. L'adesione di ogni altro Stato europeo potrà essere presa in considerazione dalle Parti. 
Verrà rivolto un invito solo se esse pervengono a decisione unanime. 
2. Per una Parte aderente, il presente Accordo entrerà in vigore il trentesimo giorno a partire 
dalla data di ricezione del Depositario dell'atto di adesione. Il Depositario trasmetterà una 
copia certificata del presente Accordo al Governo della Parte richiedente. Il Depositario 
informerà le Parti della data di ricezione di ogni atto di adesione e della data di entrata in 
vigore del presente Accordo per ogni Parte aderente. 
 

Articolo 57 
1. Se le Parti concordano di porre fine congiuntamente al presente Accordo, si consulteranno 
immediatamente e concorderanno tra loro i necessari provvedimenti per gestire in maniera 
soddisfacente le conseguenze di tale estinzione. La cessazione del presente Accordo sarà 
effettiva alla data concordata per iscritto dalle Parti. 
2. Se una delle Parti desidera recedere dal presente Accordo, essa esaminerà le conseguenze 
di tale recesso con le altre Parti. Se alla fine di tali consultazioni la Parte interessata desidera 
ancora recedere dall'Accordo, informerà per iscritto il Depositario di tale decisione. 
Quest'ultimo informerà a sua volta tutte le altre Parti. Il recesso avrà effetto dopo sei mesi a 
partire dalla ricezione della notifica del Depositario. 
3. Né la estinzione né il recesso pregiudicheranno gli obblighi già sottoscritti ed i diritti e le 
prerogative precedentemente acquisiti dalle Parti in base alle disposizioni del presente 
Accordo in particolare rispetto alla Parte 4 (Sicurezza delle Informazioni), alla Parte 6 
(Trattamento delle Informazioni Tecniche), alla Parte 8 (Tutela delle Informazioni sensibili a 
Livello Commerciale) e alla Parte 9, Articolo 60 (Risoluzione delle Controversie). 
 

Articolo 58 
1. Ogni Parte può proporre emendamenti al presente Accordo. Il testo di ogni proposta di 
emendamento sarà sottoposto per iscritto al Depositario che lo invierà a tutti gli Stati firmatari 
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per essere valutato dal Comitato Esecutivo e da ogni Stato che ha aderito. Una volta che 
l'emendamento è stato approvato per iscritto da tutte le Parti, ognuna invierà al Depositario il 
proprio atto di ratifica, accettazione o approvazione. L'emendamento entrerà in vigore il 
trentesimo giorno a partire dalla data di ricezione del Depositario degli atti di tutte le Parti. Il 
Depositario notificherà a tutti gli Stati firmatari e ad ogni Stato che ha aderito la data in cui 
ogni emendamento entrerà in vigore. Ogni emendamento che entra in vigore prima che tutti i 
sei Stati firmatari siano diventati Parti sarà vincolante per gli altri Stati firmatari quando 
diventeranno Parti. Ogni emendamento, che entra in vigore sarà vincolante per qualsiasi altro 
Stato che ha aderito quando diventerà Parte. 
2. (a) L'allegato sulla Sicurezza delle Informazioni Classificate costituirà parte integrale del 
presente Accordo. Il contenuto riguarderà esclusivamente questioni amministrative o tecniche 
relative alla sicurezza delle Informazioni Classificate. 
(b) Ogni modifica a questo allegato può essere decisa dal Comitato Esecutivo. Tali modifiche 
entreranno in vigore il trentesimo giorno a partire dalla data in cui il Depositario riceve la 
decisione del Comitato Esecutivo. Il Depositario notificherà a tutti gli Stati firmatari ed agli 
Stati che hanno aderito la data in cui ogni modifica entrerà in vigore. 
3. Ogni Stato che ha fatto richiesta di aderire, o che è stato invitato ad aderire in base al 
disposto dell'Articolo 56.1 sarà informato dal Depositario di ogni emendamento concordato o 
modifica e della data di entrata in vigore. 
 

Articolo 59 
Le Parti riporteranno le loro intese riguardanti i dettagli tecnici e amministrativi della 
rispettiva cooperazione definita dal presente Accordo in atti internazionali che possono 
incorporare, mediante riferimenti, le disposizioni dello stesso. 
 

Articolo 60 
Nel caso in cui sorga una controversia tra due o più Parti, riguardante l'interpretazione o 
l'applicazione del presente Accordo, si cercherà una soluzione per mezzo di consultazioni o 
altri metodi di soluzione ritenuti reciprocamente accettabili. 
In fede di che, i Rappresentanti sottoscritti, debitamente abilitati, hanno firmato il presente 
Accordo. 
Fatto a Farnborough il 27 luglio 2000 un unico esemplare nelle lingue Francese, Inglese, 
Italiano, Spagnolo, Svedese e Tedesco, tutti i testi facenti egualmente fede. 
 
 
 

Allegato 
 

Sicurezza delle Informazioni Classificate 
 
 
1. Classifiche di Sicurezza Nazionale di cui all'Articolo 20. 
Ai fini del presente Accordo, sono riportate di seguito le equivalenti classificazioni di 
sicurezza delle Parti: 
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Stati 
Francia  SECRET   CONFIDENTIEL   DIFFUSION  

DEFENSE   DEFENSE    RESTREINTE 
Germania  GEHEIM   VS-VERTRAULICH  VS-NUR FÜR DEN 

DIENSTGEBRAUCH 
Italia   SEGRETO   RISERVATISSIMO   RISERVATO 
Regno Unito SECRET   CONFIDENTIAL   RESTRICTED 
Spagna  RESERVADO  CONFIDENCIAL   DIFUSION 

LIMITADA 
Svezia   HEMLIG/SEC  HEMLIG/    HEMLIG/ 

RET    CONFIDENTIAL   RESTRICTED 
 

2. Processo di consultazione a cui si fa riferimento nell'Articolo 23. 
1.(a) I partecipanti in un determinato progetto/programma si informeranno e si consulteranno 
reciprocamente quando si tratta di concedere l'accesso alle informazioni classificate di un 
progetto/programma ad un cittadino di una non-Parte. 
(b) Questo processo sarà avviato prima dell'inizio o, se opportuno, nel corso del 
progetto/programma. 
2. Le informazioni saranno limitate alla nazionalità delle persone fisiche interessate. 
3. Una Parte che riceve tale comunicazione valuterà se l'accesso alle proprie Informazioni 
Classificate ad un cittadino di una non-Parte sia possibile o meno. 
4. Urgente priorità sarà data a tali consultazioni in vista di raggiungere un consenso. Nel caso 
in cui ciò non sia possibile, sarà accettata la decisione della Parte originatrice. 
3. Mezzi alternativi per la trasmissione delle informazioni cui si fa riferimento nell'Articolo 
25 Le informazioni classificate Riservatissime o Riservate possono essere trasmesse 
attraverso diversi canali, di seguito descritti. 
1. In caso di urgenza, cioè solo nel caso in cui l'utilizzo della bolgetta diplomatica governo -a- 
governo non soddisfi le necessità dell'industria, le informazioni Classificate di livello 
Riservatissimo possono essere trasmesse attraverso società di corrieri privati, a condizione 
che vengano rispettati i seguenti criteri: 
(a) La società di corrieri sia ubicata entro il territorio delle Parti e disponga di un programma 
di sicurezza protettivo per la movimentazione di valori supportato da un servizio di consegna 
contro firma del destinatario, nonché un'attestazione di responsabilità continua per la custodia 
attraverso la presentazione delle firme o dei contrassegni o un sistema elettronico di 
ricerca/ritrovamento. 
(b) La società di corrieri deve ottenere e presentare al Mittente prova dell'effettuata, consegna 
contro firma del destinatario e presentazione dei contrassegni oppure deve ottenere ricevuta 
con il numero di spedizione dei colli. 
(c) La società di corrieri deve garantire che la consegna sia effettuata al Consegnatario prima 
di una specifica ora e data, in un lasso di tempo di 24 ore. 
(d) La società di corrieri può delegare un incaricato o un subappaltatore. Tuttavia, il rispetto 
dei requisiti sopra specificati rientra nelle responsabilità della società di corrieri. 
2. Le Informazioni Classificate di livello Riservato saranno trasmesse tra le Parti 
conformemente alle normative nazionali del mittente che possono comportare l'utilizzo di 
corrieri privati. 
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3. Le Informazioni Classificate di livello Riservatissimo e di livello superiore non saranno 
trasmesse elettronicamente sotto forma di testi in chiaro. Per la codifica delle informazioni 
classificate Riservatissime e di livello superiore saranno utilizzati i soli sistemi crittografici 
approvati dalle ANS/ASD interessate, indipendentemente dal metodo di trasmissione. Le 
informazioni Riservate saranno trasmesse o accessibili elettronicamente ( ad esempio con 
collegamenti computerizzati punto a punto) attraverso una rete pubblica quale internet, 
utilizzando dispositivi commerciali di codifica accettati reciprocamente dalle rispettive 
autorità nazionali. Tuttavia, le conversazioni telefoniche, le video conferenze o trasmissioni di 
facsimili contenenti informazioni Riservate possono essere non codificate nel caso in cui non 
sia disponibile un sistema approvato di codifica. 
4. Disposizioni per le visite a cui si fa riferimento nell'Articolo 26. 
A - Procedura per le visite 
1. Tutto il personale in visita deve rispettare le normative di sicurezza della Parte ricevente. 
Qualsiasi informazione Classificata rilasciata o messa a disposizione dei visitatori sarà trattata 
come se fosse fornita alla Parte che invia il personale in visita e sarà protetta di conseguenza. 
2. Le disposizioni previste nei presenti paragrafi si applicano ai contraenti ed ai rappresentanti 
militari o civili della Parte che necessitano di effettuare delle visite alle seguenti strutture: 
(a) un dipartimento o edificio governativo di un'altra Parte, oppure 
(b) le strutture di una società transnazionale o altra società per la difesa, o dei loro 
subappaltatori, ubicate in una o più Parti, e che richiedono di avere accesso alle informazioni 
classificate Riservatissime e Segrete. 
3. Queste visite sono soggette anche alle seguenti condizioni: 
(a) la visita deve avere uno scopo ufficiale pertinente alle attività di difesa di una o più Parti, 
(b) la struttura da visitare dispone dell'adeguata Certificazione di Sicurezza in base al disposto 
dell'Articolo 22. 
4. Prima dell'arrivo ad una delle Strutture evidenziate in precedenza, il Responsabile della 
Sicurezza della struttura che invia il personale in visita deve fornire conferma della 
Certificazione di Sicurezza Personale del visitatore direttamente alla Struttura ricevente, nel 
modulo riportato di seguito. A conferma della loro identità, il visitatore deve essere in 
possesso di una carta d'identità o di un passaporto da presentare alle autorità preposte alla 
sicurezza della Struttura da visitare. 
5. Rientra nei compiti dei Responsabili della Sicurezza della Struttura d'invio: 
(a) garantire con le relative ANS/ASD che la Struttura della società da visitare sia in possesso 
di un'apposita Certificazione di Sicurezza per le Strutture, 
(b) accordarsi con i Responsabili della Sicurezza della Struttura ricevente sulla necessità della 
visita. 
6. Il Responsabile della Sicurezza della Struttura da visitare deve garantire una registrazione 
di tutti i visitatori, compreso il nome, l'organizzazione che rappresentano, la data di scadenza 
della Certificazione di Sicurezza Personale, la data (e) della visita (e) e il nome (i) della 
persona (e) visitata (e). Tali registrazioni devono essere conservate per un periodo non 
inferiore ai cinque anni. 
7. La ANS/ASD della Parte ricevente ha il diritto di richiedere alle proprie strutture da visitare 
di essere informata anticipatamente per visite superiori ai 21 giorni. La ANS/ASD può 
rilasciare l'approvazione, ma nel caso in cui sorga un problema di sicurezza si consulterà con 
la ASN/ASD del visitatore. 
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8. Anche le visite relative alle informazioni classificate Riservate saranno organizzate 
direttamente tra la Struttura che invia e la Struttura che riceve i visitatori. 
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APPENDICE 5 
 
INTESA APPLICATIVA SULLE PROCEDURE DI TRASFERIMENTO 
ED ESPORTAZIONE FRA IL SEGRETARIATO GENERALE DELLA 
DIFESA NAZIONALE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, IL 
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO DELLA 
REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA, IL MINISTERO DEGLI 
AFFARI ESTERI DELLA REPUBBLICA ITALIANA, IL MINISTERO 
DELL’ INDUSTRIA, TURISMO E COMMERCIO DEL REGNO DI 
SPAGNA, IL GOVERNO DEL REGNO DI SVEZIA ED IL 
DIPARTIMENTO DEL COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL 
REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL NORD, IN 
CONFORMITÀ CON L’ACCORDO QUADRO RELATIVO ALLE 
MISURE PER FACILITARE LA RISTRUTTURAZIONE E LE 
ATTIVITÀ DELL’INDUSTRIA EUROPEA PER LA DIFESA 
 
 

INTRODUZIONE 
 
Il Segretariato Generale della Difesa Nazionale della Repubblica Francese, il Ministero 
dell’Economia e del Lavoro della Repubblica Federale di Germania, il Ministero degli Affari 
Esteri della Repubblica Italiana, il Ministero dell’Industria, Turismo e Commercio del Regno 
di Spagna, il Governo del Regno di Svezia e il Dipartimento del Commercio e dell’Industria 
del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, qui di seguito definiti i “Partecipanti”: 
 
riconoscendo che l’Accordo Quadro fra la Repubblica Francese, la Repubblica Federale di 
Germania, la Repubblica Italiana, il Regno di Spagna, il Regno di Svezia e il Regno Unito di 
Gran Bretagna e Irlanda del Nord, relativo alle misure per facilitare la ristrutturazione e le 
attività dell’industria europea di difesa, firmato a Farnborough il 27 luglio 2000, qui di 
seguito denominato “l’Accordo”, si applicherà alla presente Intesa; 
 
ricordando che tra gli obiettivi dell’Accordo vi è quello di creare un sistema per facilitare la 
ristrutturazione dell’industria di difesa in Europa e contribuire a decidere le procedure di 
trasferimento e di esportazione fra le Parti all’Accordo; 
 
riconoscendo che tutte le attività intraprese ai sensi della presente Intesa sono compatibili con 
l’appartenenza delle Parti all’Unione Europea e con gli obblighi e gli impegni derivanti da 
tale appartenenza, nonché con altri pertinenti accordi internazionali, di cui tutte le Parti sono 
membri; 
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al fine di attuare le misure pratiche relative alla Parte 3 dell’Accordo, “Procedure per il 
Trasferimento e l’Esportazione”; 
 
hanno raggiunto le seguenti intese: 
 
 
SEZIONE 1 
OBIETTIVI E CAMPO DI APPLICAZIONE 
 
La presente Intesa documenta le intese raggiunte dai Partecipanti sui dettagli amministrativi e 
tecnici della cooperazione sulle Procedure di Export, in conformità con l’Articolo 59 
dell’Accordo Quadro sulle Misure per facilitare la ristrutturazione e le attività dell’industria 
europea di difesa. Essa, ove opportuno, fa riferimento alle disposizioni dell’Accordo. 
La presente Intesa definisce ed attua le misure pratiche, di cui alla Parte 3 dell’Accordo, che: 
faciliteranno il riconoscimento reciproco della procedura di rilascio della Licenza Globale di 
Progetto; 
stabiliranno le procedure per la gestione delle destinazioni consentite per le esportazioni 
relative ad ogni Programma di Cooperazione in materia di Armamenti; 
stabiliranno le procedure generali di consultazione. 
 
 
SEZIONE 2 
DEFINIZIONI 
 
A meno che non sia stabilito diversamente, i termini impiegati nell’Intesa avranno il 
medesimo significato di quelli dell’Accordo. 
 
 
 
SEZIONE 3 
GESTIONE (ORGANIZZAZIONE, RESPONSABILITA’ E PROCEDURE) 
 
Ogni Partecipante designerà un Rappresentante Nazionale per le Procedure relative alle 
Esportazioni (RNPE). I particolari relativi al RNPE figurano in Allegato A alla presente 
Intesa. 
Il RNPE sarà responsabile dell’analisi dei problemi che derivano dall’attuazione della 
presente Intesa. 
I RNPE si riuniranno con la cadenza necessaria per svolgere il lavoro con efficienza. La 
Presidenza di ogni riunione spetterà al RNPE della nazione ospitante o ad un suo 
rappresentante designato. Nel corso di tali riunioni, ogni decisione dovrà essere adottata dai 
Partecipanti all’unanimità. Alle riunioni dei RNPE parteciperà un membro in rappresentanza 
di ogni Partecipante, che potrà essere coadiuvato da altro personale. Qualora i RNPE debbano 
riunirsi per discutere di questioni che non coinvolgono tutti i Partecipanti, la riunione sarà 
limitata ai Partecipanti interessati. 
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SEZIONE 4 
LICENZA GLOBALE DI PROGETTO 
 
La Licenza Globale di Progetto, se richiesta dalle normative nazionali, costituisce 
l’autorizzazione necessaria per consentire tutti i trasferimenti necessari per attuare un 
Programma di Cooperazione in materia di Armamenti (PCA), in genere senza limiti di 
quantità e valore, tranne nei casi in cui non venga deciso diversamente. Essa consente altresì 
la fornitura del sistema prodotto, compresi le parti di ricambio, la documentazione tecnica e la 
manutenzione, alle Forze Armate dei Partecipanti. 
 
Presentazione della domanda di Licenza Globale di Progetto 
 
La responsabilità della presentazione della domanda di Licenza Globale di Progetto è dei 
produttori. Questi ultimi presenteranno le domande ai Servizi competenti per il Controllo 
delle Esportazioni (SCE) nella cui giurisdizione rientrano. I dettagli relativi agli SCE sono 
contenuti nell’Allegato B di questa Intesa. 
Nel momento in cui perviene la domanda, spetta al SCE del Partecipante interessato decidere 
se informare o meno del programma in questione gli altri Partecipanti al PCA. 
 
Impostazione della domanda 
 
L’impostazione della domanda sarà definito a livello nazionale. 
Sarà possibile presentare due tipi di modulo di domanda al SCE competente, in base alle 
procedure nazionali: 
ogni produttore nazionale può presentare una domanda a suo nome; 
un produttore nazionale responsabile del programma o il principale contraente nazionale 
possono presentare la domanda a proprio nome e per conto di tutti i produttori nazionali sub-
contraenti. 
Nella domanda dovrebbe figurare quanto segue: 
il nome del produttore richiedente; 
il nome della/e società partner; 
quando la richiesta viene presentata dal principale contraente nazionale o dal produttore 
nazionale responsabile del programma, il nome dei sub- contraenti che eseguono i 
trasferimenti dei componenti; 
il nome del programma; 
l’elenco dei materiali oggetto di scambio, rientranti nel regime dei materiali d’armamento dei 
Partecipanti; 
i nomi dei destinatari dei materiali menzionati. 
I Partecipanti incoraggeranno i produttori ad allegare, solo a titolo informativo, la struttura 
generale del programma di cui sono partner, quando l’informazione diventa disponibile. 
Ciascun Partecipante stabilirà su base nazionale quali sono le informazioni di cui necessita 
per la procedura di approvazione nazionale. Su sua iniziativa, potrà trasmettere agli altri 
Partecipanti la descrizione analitica delle categorie di informazioni richieste. 
 
Coordinamento tecnico 
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Ogni Partecipante che partecipa ad uno specifico PCA per cui è stata presentata la richiesta di 
Licenza Globale di Progetto può rivolgersi agli altri Partecipanti coinvolti e chiedere un 
confronto tecnico sul sistema sviluppato. La domanda verrà trasmessa tramite canali 
amministrativi sicuri, con i nomi e le posizioni dei servizi tecnici che hanno sollecitato il 
dialogo. 
Su richiesta, il Partecipante che ha avviato il dialogo organizzerà sul suo territorio una 
riunione con la partecipazione dei servizi tecnici degli altri Partecipanti coinvolti. In casi 
particolari, alle riunioni possono assistere i produttori responsabili del programma. 
 
Approvazione 
 
Le richieste di Licenza Globale di Progetto saranno approvate in conformità con le procedure 
nazionali dei Partecipanti in cui hanno sede i produttori richiedenti. 
Ogni Partecipante si adopererà per informare gli altri Partecipanti in merito alle procedure di 
concessione della Licenza Globale di Progetto ed ai cambiamenti futuri che potrebbero 
incidere sulla gestione della Licenza Globale di Progetto degli altri Partecipanti. 
Ogni Partecipante si impegnerà a distribuire agli altri Partecipanti un modulo di Licenza 
Globale di Progetto in bianco. 
 
Informazioni sulla concessione della Licenza 
 
Saranno presi in considerazione due casi, a seconda del formato della richiesta di licenza: 
la richiesta viene presentata dal produttore a suo nome: la Licenza Globale di Progetto sarà 
concessa al produttore che ne ha fatto richiesta 
la domanda viene presentata dal produttore a suo nome e a nome di altri produttori: 
la Licenza Globale di Progetto sarà concessa a tutti i produttori citati nella richiesta, oppure 
la Licenza Globale di Progetto sarà concessa ad un produttore, in qualità di “capo progetto”. 
Le licenze collegate, che fanno riferimento alla Licenza Globale di Progetto, saranno concesse 
agli altri produttori che ne fanno richiesta. 
Contemporaneamente, il Partecipante che concede la Licenza ne trasmetterà copia al SCE di 
ogni Partecipante includendo nel caso dei Partecipanti al PCA, le appendici la cui 
distribuzione ritiene opportuna per la gestione del programma. 
 
Clausole di divieto di riesportazione 
 
Gli articoli per la difesa e relativi servizi che vengono prodotti e messi a punto con un PCA, 
non sono sottoposti a clausole relative agli utenti finali, né a clausole di non riesportazione. 
Tuttavia, in conformità con le procedure di cui all’Articolo 13 dell’Accordo, i Partecipanti si 
impegneranno affinché le garanzie relative alla riesportazione ed all’uso finale di tali materiali 
d’armamento e relativi servizi al di fuori del territorio dei Partecipanti siano esaminate solo 
dopo che saranno stabilite le destinazioni consentite per le esportazioni, in conformità con le 
procedure delineate alla Sezione 5 della presente Intesa. 
 
Importazioni 
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Ogni Partecipante può informare gli altri Partecipanti in merito alle modalità in base alle 
quali, grazie alla concessione di una Licenza Globale di Progetto, si rende possibile 
l’importazione di materiale, soggetto ad autorizzazione all’importazione ai sensi della sua 
legislazione. In particolare, potrà indicare se, ai sensi della sua legislazione, la concessione 
della Licenza Globale di Progetto costituisce autorizzazione all’importazione richiesta. 
 
Transito 
 
Ogni Partecipante può informare gli altri Partecipanti circa le modalità in base alle quali, 
grazie alla concessione di una Licenza Globale di Progetto, si rende possibile il transito di 
materiale soggetto a permesso di transito ai sensi della sua legislazione. In particolare, si potrà 
indicare se, ai sensi della sua legislazione, la concessione della Licenza Globale di Progetto 
costituisce il richiesto permesso di transito. 
 
 
 
SEZIONE 5 
GESTIONE DELLE DESTINAZIONI CONSENTITE DELLE ESPORTAZIONI 
 
Programmi interessati 
 
In conformità con l’Articolo 13 dell’Accordo, per tutti i PCA e per gli altri programmi che ne 
hanno titolo, ai sensi dell’Articolo 14 dell’Accordo, sarà deciso il quadro delle destinazioni 
consentite delle esportazioni, indipendentemente dal fatto che ci si avvalga di Licenze Globali 
di Progetto. 
 
Impostazione del quadro delle destinazioni delle esportazioni 
 
Nella fase iniziale, la Licenza Globale di Progetto sarà priva del quadro delle destinazioni 
consentite delle esportazione, il che comporterà che i materiali d’armamento e relativi servizi 
prodotti e sviluppati nell’ambito di un PCA e movimentati come previsto dalla Licenza 
Globale di Progetto, non potranno essere esportati al di fuori dello spazio doganale dei 
Partecipanti. 
Le consultazioni sul quadro delle liste delle destinazioni consentite delle esportazioni si 
baseranno sulle proposte delle società richiedenti coinvolte. Ogni Partecipante al PCA che 
riceve una proposta relativa alle destinazioni consentite delle esportazioni trasmetterà non 
appena possibile, attraverso canali amministrativi sicuri, agli altri Partecipanti al PCA 
l’elenco dei paesi interessati. Ogni Partecipante esaminerà dunque le liste integrate e si farà 
un’opinione sulle destinazioni delle esportazioni proposte. 
Per poter iniziare le consultazioni non è necessario che tutti i Partecipanti al PCA abbiano 
ricevuto dalle società coinvolte nel PCA le proposte relative alle destinazioni consentite delle 
esportazioni. 
Nelle consultazioni sulle destinazioni consentite delle esportazioni, si terrà conto delle 
caratteristiche, delle varianti, delle quantità dei materiali proposti per l’esportazione, in 
relazione agli utenti finali, come previsto dalle disposizioni dell’Articolo 13 dell’Accordo. 
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Impostazione delle consultazioni fra partner 
sulle destinazioni delle esportazioni proposte 
 
Consultazioni attraverso canali amministrativi 
 
Ogni Partecipante che partecipa ad un PCA, che si sia formato un’opinione sulle destinazioni 
proposte, la comunicherà agli altri Partecipanti coinvolti attraverso canali amministrativi 
sicuri. Se le destinazioni proposte vengono accettate da tutti i Partecipanti al PCA, possono 
essere considerate destinazioni consentite delle esportazioni. Le divergenze di opinione fra i 
Partecipanti interessati sulle proposte di destinazioni delle esportazioni possono essere 
discusse nel corso di riunioni ordinarie o ad hoc. 
 
Consultazioni in occasione di riunioni 
 
Le riunioni di consultazione sulle proposte di destinazione delle esportazioni possono 
assumere una delle seguenti forme: 
riunioni ordinarie 
la cadenza delle riunioni dipenderà dalle necessità. La presidenza sarà assunta a turno da 
ciascuno dei sei Partecipanti, in base allo schema del Comitato Esecutivo. La riunione si 
svolgerà nel paese del Partecipante che deterrà la presidenza e tutti i Partecipanti assisteranno 
alla riunione, che potrà essere divisa in due fasi: 
un foro sui problemi generali relativi ad uno specifico paese di destinazione; 
fori specifici fra i paesi che partecipano ad un PCA. Tali consultazioni si possono svolgere 
prima dell’inizio di una riunione ordinaria o alla sua conclusione. 
riunioni ad hoc 
In caso di divergenze di opinioni sulle proposte di destinazione delle esportazioni, qualsiasi 
Partecipante al PCA può avviare consultazioni, nel caso in cui sia necessario ed urgente 
pervenire a decisioni congiunte. Di norma, tali riunioni si svolgeranno nel paese del 
Partecipante che richiede le consultazioni e che ne assumerà la Presidenza, e coinvolgeranno 
solo i Partecipanti al programma in questione. 
Il Partecipante che chiede la convocazione della riunione può scegliere di convocarla con 
un’impostazione simile a quello delle riunioni ordinarie sopra descritte. In tal caso, assumerà 
la presidenza in anticipo rispetto al turno che gli spetta. La presidenza delle riunioni ordinarie 
successive sarà assunta a rotazione, come di consueto. 
Nel corso di tali consultazioni, i Rappresentanti Nazionali per le Procedure relative alle 
Esportazioni potranno essere coadiuvati, ove necessario, da esperti tecnici o da altre autorità 
nazionali. 
I dibattiti che si svolgeranno durante le consultazioni saranno confidenziali. Assumere una 
posizione ad referendum costituirà un’eccezione. 
 
 
Documentazione inerente il quadro 
delle destinazioni consentite delle esportazioni 
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Le destinazioni consentite delle esportazioni saranno stabilite dai Partecipanti al PCA. A 
seguito dell’accordo unanime sulle destinazioni consentite delle esportazioni, si passerà a due 
fasi confidenziali: 
 
Redazione del Verbale Generale delle consultazioni sulle destinazioni delle esportazioni 
 
Le decisioni adottate dai Partecipanti al PCA sulle proposte di destinazioni delle Esportazioni 
saranno ufficialmente messe a verbale per iscritto, se del caso con le varianti e le limitazioni 
decise. 
 
Quadro delle destinazioni consentite delle esportazioni  
 
Queste informazioni saranno trasmesse alle società richiedenti, e specificheranno le 
destinazioni da loro proposte su cui è stata adottata una decisione. Dovrebbero essere 
divulgate solo alle società richiedenti e non dovrebbero contenere destinazioni consentite 
delle Esportazioni non proposte da dette società. 
 
Mancato consenso su una proposta di destinazione delle esportazioni 
 
Se non sarà possibile conseguire l’unanimità su una proposta di destinazione delle 
esportazioni a seguito di consultazioni per corrispondenza o alle riunioni, la questione può 
essere portata all’attenzione dei Ministri dei Partecipanti al PCA ai fini della sua risoluzione. 
Qualora non sia possibile conseguire l’unanimità, la proposta di destinazione delle 
esportazioni non sarà compresa nella lista delle destinazioni consentite delle esportazioni. La 
durata di tale procedura non dovrebbe normalmente superare i tre mesi dal momento in cui è 
stata proposta la destinazione delle esportazioni. 
I Partecipanti comunicheranno al Comitato Esecutivo quali sono i Ministri designati 
responsabili. 
 
Modifica al quadro delle destinazioni delle esportazioni 
 
Aggiunta di un paese 
 
Si può esaminare la possibilità di aggiungere un paese alla lista delle destinazioni consentite 
delle esportazioni solo a seguito di una richiesta di una società che partecipa a quel PCA. Il 
Partecipante che riceve la richiesta informerà gli altri Partecipanti al PCA in questione, e le 
procedure di consultazione sulla proposta di destinazioni per l’esportazione saranno avviate 
come descritto nelle precedenti sezioni da 5.2 a 5.10. 
Il Verbale Generale e il quadro delle destinazioni consentite delle esportazioni saranno 
formalmente emendati, e la società richiedente sarà informata di conseguenza dal suo 
Rappresentante Nazionale per le Procedure relative alle Esportazioni. 
Tale procedura in generale non dovrebbe superare i tre mesi dalla presentazione della 
proposta di destinazione dell’esportazione. 
 
Eliminazione di una destinazione consentita delle esportazioni 
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L’eliminazione di una destinazione consentita delle esportazioni sarà esaminata su richiesta di 
uno dei Partecipanti al PCA, e dovrà essere motivata. Se un Partecipante lo richiederà, tale 
iniziativa darà luogo a una moratoria tanto sulle esportazioni fisiche, quanto sulle licenze per 
l’esportazione del prodotto, la cui durata non sarà superiore ai tre mesi. La società richiedente 
interessata sarà informata dal Partecipante al PCA dalla cui giurisdizione esso dipende. 
Il Partecipante al PCA che richiede l’eliminazione di una destinazione delle Esportazioni 
consentita convocherà e presiederà una riunione dei Partecipanti al PCA. Egli potrà invitare i 
paesi Partecipanti non coinvolti ad intervenire ad una riunione preliminare, al fine di adottare 
una posizione generale nei confronti del paese di destinazione in questione. Tuttavia, la 
decisione definitiva sul mantenimento o l’eliminazione della destinazione dalla lista di 
destinazioni consentite delle esportazioni di un PCA spetta ai Partecipanti al PCA in 
questione. 
Qualora, a seguito di tali riunioni, i Partecipanti al PCA non siano in grado di conseguire 
l’unanimità, la questione sarà demandata ai Ministri dei Partecipanti al PCA, ai fini della 
soluzione. In conformità con l’Articolo 13.3 (b) dell’Accordo, tale processo non dovrebbe 
superare i tre mesi dalla presentazione della proposta di eliminazione della destinazione delle 
Esportazioni. 
In caso di unanimità a favore del mantenimento del paese fra le destinazioni consentite delle 
esportazioni , la decisione sarà messa formalmente a verbale per iscritto. Il Verbale Generale 
e il quadro delle destinazioni consentite delle esportazioni resteranno invariati. 
In caso di unanimità a favore dell’eliminazione di un paese, ovvero qualora non sia possibile 
pervenire all’unanimità a seguito di consultazioni dei Ministri, ovvero nel caso in cui a 
scadenza della moratoria non sia stata adottata alcuna decisione, il paese sarà eliminato. Il 
Verbale Generale e il quadro delle destinazioni consentite per l’esportazione saranno 
formalmente emendati e il quadro delle destinazioni consentite delle esportazioni sarà 
inoltrato alle società richiedenti coinvolte. 
 
Riservatezza 
 
Consultazioni 
 
Il contenuto delle consultazioni in occasione delle riunioni sarà riservato. L’accesso al 
medesimo sarà consentito solo ai servizi interessati alla concessione e all’applicazione delle 
licenze di esportazione. 
Tutte le consultazioni sulle destinazioni consentite delle esportazioni ed i relativi documenti 
scritti saranno riservati. L’accesso ai medesimi sarà consentito solo ai servizi interessati alla 
concessione e all’applicazione delle licenze di esportazione. Elementi di tali consultazioni 
possono essere rivelati ai Partecipanti non coinvolti solo con il consenso di tutti i Partecipanti 
al PCA. 
 
Distribuzione del quadro 
 
Il Verbale Generale e il quadro delle destinazioni consentite delle esportazioni sono 
classificati e il relativo accesso può essere concesso solo ai servizi interessati alla concessione 
e all’applicazione delle licenze di esportazione. 
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Il quadro delle destinazioni consentite delle esportazioni sarà comunicato solo alla società 
partecipante che ha proposto le destinazioni delle esportazioni, come previsto dalle 
disposizioni del precedente paragrafo 5.11. Il quadro delle destinazioni consentite delle 
esportazioni non potrà essere rivelato ad altre società estranee al PCA senza il consenso dei 
Partecipanti nella cui giurisdizione ricade il PCA. 
 
Rilascio delle licenze di esportazione 
 
Ogni licenza di esportazione sarà rilasciata alle società partecipanti in conformità con le 
procedure nazionali del Partecipante autorizzato a rilasciare la licenza alle esportazioni, e 
nell’ambito del quadro delle destinazioni consentite delle Esportazioni già trasmesso a detta 
società. 
Ogni Partecipante che rilascia una licenza alle esportazioni ad una società che partecipa ad un 
PCA comunicherà tempestivamente agli altri Partecipanti al PCA le caratteristiche principali 
della licenza rilasciata. 
 
 
SEZIONE 6 
EMENDAMENTI, CESSAZIONE, RITIRO, 
DATA DI ENTRATA IN VIGORE E DURATA 
 
Emendamenti 
 
Questa Intesa Applicativa e i suoi Allegati possono essere emendati in qualsiasi momento 
previo accordo scritto di tutti i Partecipanti. Nonostante le generalità di quanto precede, gli 
Allegati A e B formano parte integrante di questa Intesa Applicativa ed eccezionalmente 
ciascun Partecipante potrà modificare le designazioni ivi specificate mediante una notifica 
scritta al RNPE degli altri Partecipanti. Queste modifiche entreranno in vigore dopo 
quattordici (14) giorni dopo la data della notifica scritta. 
Salvo quanto stabilito al paragrafo 5.1, il testo di ogni proposta di emendamento sarà 
sottoposto per iscritto ai RNPE, i quali si consulteranno in modo da fornire una 
raccomandazione al Comitato Esecutivo. L’emendamento e la raccomandazione dei RNPE 
saranno inoltrati al Comitato Esecutivo per la valutazione. Questa Intesa Applicativa potrà 
successivamente essere emendata previa approvazione scritta e unanime del Comitato 
Esecutivo, ciascun membro del quale sia in possesso della prescritta autorizzazione nazionale. 
L’emendamento entrerà in vigore il trentesimo (30) giorno dopo l’approvazione scritta del 
Comitato Esecutivo. 
I Partecipanti possono riportare le loro intese su ulteriori misure in Allegati a questa Intesa 
Applicativa. In caso di conflitto fra le disposizioni di questa Intesa Applicativa ed un 
Allegato, prevarrà l’Intesa Applicativa. 
 
Cessazione e recesso 
 
Nel caso di decisione unanime da parte di partecipanti di porre fine a questa Intesa 
Applicativa, essi si consulteranno per garantirne la rapida cessazione nei termini più equi. 
Essi determineranno di comune accordo le misure necessarie per gestire in modo 
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soddisfacente le conseguenze della cessazione. L’Intesa Applicativa quindi avrà fine alla data 
che sarà sancita per iscritto dai partecipanti. 
Il recesso dall’Accordo comporterà il recesso da questa Intesa Applicativa. 
Se un Partecipante, per impellenti ragioni nazionali, ritiene necessario recidere dalla Intesa 
Applicativa, il Partecipante che recede esaminerà le conseguenze di tale recesso con gli altri 
Partecipanti. Se al completamento di queste consultazioni, il Partecipante che recede persiste 
nel suo intento di recedere, esso dovrà notificare contemporaneamente il suo intendimento a 
recedere dall’Intesa Applicativa e dall’Accordo al Depositario. Le procedure stabilite 
dall’Articolo 57.2 si applicano al recesso dall’Accordo. Il Depositario dell’Accordo 
notificherà ai Partecipanti la data di recesso dall’ Intesa Applicativa, che sarà la stessa di 
quella del recesso dall’Accordo. Il Partecipante che recede continuerà a partecipare fino alla 
data effettiva del recesso. 
 
Data di entrata in vigore e durata 
 
Se entro il giorno in cui tutti i Partecipanti hanno firmato questa Intesa Applicativa l’Accordo 
è entrato in vigore per tutti gli Stati firmatari, questa Intesa Applicativa entrerà in vigore in 
tale giorno. Se, tuttavia, per quel giorno l’Accordo non è entrato in vigore per tutti gli Stati 
firmatari, questa Intesa Applicativa entrerà in vigore solo per quegli Stati firmatari per i quali 
l’Accordo è entrato in vigore. Questa Intesa Applicativa entrerà poi in vigore per gli altri Stati 
firmatari nel momento in cui l’Accordo entra in vigore per ciascuno di loro. Nel caso in cui 
questa Intesa Applicativa entri in vigore in date diverse, il Depositario dell’Accordo 
informerà i Partecipanti delle date alle quali questa Intesa Applicativa entra in vigore per 
ciascun Partecipante. Salvo che i Partecipanti decidano di porre fine anticipatamente all’Intesa 
Applicativa, quest’ultima rimarrà in vigore per tutto il tempo in cui l’Accordo continua ad 
essere in vigore. 
Né la cessazione, né il recesso né la scadenza pregiudicheranno gli obblighi già assunti ed i 
diritti e le prerogative precedentemente acquisite dai Partecipanti in base alle disposizioni di 
questa Intesa Applicativa e/o qualsiasi disposizione in vigore, vincolante per i Partecipanti. I 
rispettivi diritti e le responsabilità dei Partecipanti concernenti la licenza globale di progetto, 
la gestione delle destinazioni consentite delle esportazioni, la cessazione e il recesso 
continueranno ad aver vigore, a prescindere da qualsiasi recesso di un partecipante e dalla 
cessazione o scadenza di questa Intesa Applicativa. 
 
SEZIONE 7 
AMMISSIONE DI UN NUOVO PARTECIPANTE 
 
Nessun altro paese può diventare Partecipante alla presente Intesa senza accedere 
precedentemente all’Accordo, come previsto all’Articolo 56. 
 
 
SEZIONE 8 
FIRMA 
 
Quanto sopra rappresenta le intese del Segretariato Generale della Difesa Nazionale della 
Repubblica Francese, del Ministero dell’Economia e del Lavoro della Repubblica Federale di 
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Germania, del Ministero degli Affari Esteri della Repubblica Italiana, del Ministero 
dell’Industria, Turismo e Commercio del Regno di Spagna, del Governo del Regno di Svezia 
e del Dipartimento del Commercio e dell’Industria del Regno Unito di Gran Bretagna e 
Irlanda del Nord. 
 
 
Per il Segretariato Generale della Difesa Nazionale della Repubblica Francese 
 
------------------------------------------------- 
Firma 
 
------------------------------------------------- 
Nome 
 
------------------------------------------------- 
Titolo 
 
------------------------------------------------- 
Località 
 
------------------------------------------------- 
Data 
 
 
Per il Ministero dell’Economia e del Lavoro della Repubblica Federale di Germania 
 
------------------------------------------------- 
Firma 
 
------------------------------------------------- 
Nome 
 
------------------------------------------------- 
Titolo 
 
------------------------------------------------- 
Località 
 
------------------------------------------------- 
Data 
 
 
Per il Ministero degli Affari Esteri della Repubblica Italiana 
 
------------------------------------------------- 
Firma 
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------------------------------------------------- 
Nome 
 
------------------------------------------------- 
Titolo 
 
------------------------------------------------- 
Località 
 
------------------------------------------------- 
Data 
 
 
Per il Ministero dell’Industria, Turismo e Commercio del Regno di Spagna 
 
------------------------------------------------- 
Firma 
 
------------------------------------------------- 
Nome 
 
------------------------------------------------- 
Titolo 
 
------------------------------------------------- 
Località 
 
------------------------------------------------- 
Data 
 
 
Per il Governo del Regno di Svezia 
 
------------------------------------------------- 
Firma 
 
------------------------------------------------- 
Nome 
 
------------------------------------------------- 
Titolo 
 
------------------------------------------------- 
Località 
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------------------------------------------------- 
Data 
 
 
Per il Dipartimento del Commercio e dell’Industria del Regno Unito di Gran Bretagna e 
Irlanda del Nord 
 
------------------------------------------------- 
Firma 
 
------------------------------------------------- 
Nome 
 
------------------------------------------------- 
Titolo 
 
------------------------------------------------- 
Località 
 
------------------------------------------------- 
Data 
 
 
 
 
 
 
 
ALLEGATO A 
 
DETTAGLI DEI RAPPRESENTANTI NAZIONALI PER LE PROCEDURE 
RELATIVE ALLE ESPORTAZIONI 
 
 
Francia 
 
Ministero degli Affari Esteri 
Direzione Affari Economici e Finanziari 
Ufficio Questioni Industriali e Esportazioni Sensibili 
37 Quai d’Orsay 
75700 Paris 
 
Germania 
 
Ministero dell’Economia e del Lavoro 
Direzione del Commercio Estero 
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Divisione per il Controllo delle Armi da Guerra ed altri Equipaggiamenti Militari 
Scharnhorststr. 34-37, 10115 Berlin 
 
Italia 
 
Ministero Affari Esteri – UAMA 
Piazzale della Farnesina, 1 
00199 Roma 
 
Spagna 
 
Ministero dell’Industria, Turismo e Commercio 
Segretario di Stato per il Commercio Estero e il Turismo 
Segretariato Generale per il Commercio Estero 
Ufficio Commercio Estero di Materiali di Difesa e Beni e Tecnologie a doppio uso 
Paseo de Castellana, 162 
28071 MADRID 
 
 
 
 
Svezia 
 
Ispettorato Generale per i Prodotti Strategici 
Klarabergsviadukten 90,Box 70252,SE 107 22 Stockholm 
 
Regno Unito 
 
Capo della Sezione Licenze dell’OIEL 
Organizzazione per il Controllo delle Esportazioni 
Dipartimento del Commercio e dell’Industria 
4, Abbey Orchard Street – LONDON SW 1P 2HT 
 
 
ALLEGATO B 
 
DETTAGLI RELATIVI AI SERVIZI DI CONTROLLO DELLE ESPORTAZIONI 
 
 Francia 
 
Ministero della Difesa 
Delegazione per gli Affari Strategici 
Ufficio Controlli 
26 Boulevard Victor – La Rotonde 
00460 ARMEES 
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Germania 
 
1) Ministero dell’Economia e del Lavoro 
Direzione del Commercio Estero 
Divisione per il Controllo delle Armi da Guerra ed altri Equipaggiamenti Militari 
Scharnhorststr. 34-37, 10115 Berlin 
Ufficio Federale dell’Economia e Controllo delle Esportazioni  
(BAFA) Direzione degli Armamenti Convenzionali e Procedure per l’Export 
Postfach 5160 65726 Eschborn 
 
Italia 
 
Ministero Affari Esteri – UAMA 
Piazzale della Farnesina, 1 
00199 Roma 
 
Spagna 
 
Ministero dell’Industria, Turismo e Commercio 
Segretario di Stato per il Commercio Estero e il Turismo 
Segretariato Generale per il Commercio Estero 
Ufficio Commercio Estero dei Materiali di Difesa e Beni e Tecnologie a doppio uso 
Paseo de Castellana, 162 
28071 MADRID 
 
Svezia 
 
Ispettorato Generale per i Prodotti Strategici 
Klarabergsviadukten 90, Box 70252, SE107 22 Stockholm 
 
Regno Unito 
 
Capo della Sezione Licenze dell’OIEL 
Organizzazione per il Controllo delle Esportazioni 
Dipartimento del Commercio e dell’Industria 
4, Abbey Orchard Street – LONDON SW 1P 2HT 
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APPENDICE 6 
 
DPCM 14 GENNAIO 2005, N° … RECANTE “NUOVO REGOLAMENTO 
DI ESECUZIONE DELLA LEGGE 9 LUGLIO 1990, N° 185, RECANTE 
NORME PER IL CONTROLLO DELL’ESPORTAZIONE, 
IMPORTAZIONE E TRANSITO DEI MATERIALI D’ARMAMENTO”. 
(in attesa di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale) 
 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 
Visto l’art. 17 comma 1, della legge 23 agosto 1988, n° 400, concernente “Disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri”; 
 
Vista la legge 9 luglio 1990, n° 185, recante “Nuove norme sul controllo dell’esportazione, 
importazione e transito dei materiali d’armamento; 
 
Vista la legge 17 giugno 2003, n° 148, recante “Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro 
tra la Repubblica francese, la Repubblica federale di Germania, la Repubblica italiana, il 
Regno di Spagna, il Regno di Svezia e il Regno Unito della Gran Bretagna e dell’Irlanda del 
Nord relativo alle misure per facilitare la ristrutturazione e le attività dell’industria europea 
per la difesa, con allegato, fatto a Farnborough il 27 luglio 2000, nonché modifiche alla  legge 
9 luglio 1990, n° 185”; 
 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 settembre 1999, n° 448, recante 
“Nuovo regolamento di esecuzione della legge 9 luglio 1990, n° 185, recante nuove norme 
per il controllo dell’esportazione, importazione e transito dei materiali d’armamento”; 
 
Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n° 430, recante  “Unificazione dei Ministeri del 
tesoro e del bilancio e della programmazione economica e riordino delle competenze del 
CIPE, a norma dell’art. 7 della legge 3 aprile 1997, n° 94”; 
 
Vista l’art. 10 comma 2. della delibera del CIPE 6 agosto 1999 recante “Regolamento 
concernente il riordino delle competenze del CIPE” pubblicato nella G.U. 2 novembre 1999, 
n° 257; 
 
Considerata la necessità di emanare un nuovo regolamento di esecuzione della legge 9 luglio 
1990, n° 185, ai sensi degli articoli 29 e 30 della legge medesima, che tenga conto delle varie 
modifiche normative nel tempo intervenute ; 
 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
 
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi 
nella adunanza del  30 giugno 2004;  

 83



CEMISS           L’ITALIA E LE ESPORTAZIONI DELLE ARMI PAPER - GIUGNO 2005 
 
 

 
 
 
 
Tenuto conto della necessità di adeguarsi alle indicazioni formulate dal Consiglio di Stato nel 
parere medesimo, ad eccezione di quelle relative alla disciplina  cui assoggettare il comando 
del  personale di altre amministrazioni presso il Ministero degli affari esteri, in ragione della 
specificità della struttura presso cui detto comando è disposto; 
 
Adotta il seguente regolamento:  
 

TITOLO I 
Disposizioni generali 

 
1.  Abbreviazioni. 

 
1. Nel presente regolamento le seguenti denominazioni abbreviate corrispondono:  
a) "legge", alla legge 9 luglio 1990, n. 185, così come modificata dalla legge 17 giugno 
2003, n°148.   
b) "materiali", ai materiali di armamento di cui all'articolo 2 della legge;  
c) "elenco", all'elenco dei materiali di armamento di cui all'articolo 2, comma 3, della 
legge;  
d) "registro", al registro nazionale delle imprese di cui all'articolo 3 della legge;  
e) "operatore" e "operatori", ai soggetti interessati a ottenere o che abbiano ottenuto il 
rilascio delle autorizzazioni e nulla osta di cui alla legge nonché ai richiedenti le transazioni 
bancarie di cui all'articolo 12, comma 1, del presente regolamento;  
f) "operazione" ed "operazioni", a esportazione ed importazione, definitiva o 
temporanea; transito; cessione di licenze di produzione, concessione di licenze di 
fabbricazione e trasformazione o adattamento di materiali e mezzi di cui all'articolo 1 e 
all'articolo 2, commi 5 e 7, della legge; prestazione di servizi di cui all'articolo 2, comma 6, 
all'articolo 9, comma 5, lettera a), e all'articolo 11, comma 2, lettera b), della legge;  
g) "comitato", al comitato consultivo di cui all'articolo 7 della legge;  
 
----------------------- 
 

Capo I - Norme generali sui procedimenti 
 

2.Comunicazioni, domande e documentazioni. 
 
1. Le comunicazioni e domande di cui all’articolo 6, commi 1, 4 e 6, all’articolo 7, 
commi 1, 4 e 5, all’articolo 9, comma 1, all’articolo 10, comma 2, e le dichiarazioni di cui 
all'articolo 12, comma 1, del presente regolamento sono sottoscritte dal legale rappresentante 
dell'operatore o da un suo delegato, la firma dei quali è autenticata ai sensi di legge ovvero 
depositata presso l'ufficio competente e sono corredate delle certificazioni richieste, rilasciate 
in data non anteriore a tre mesi ovvero, quando la legislazione del Paese estero di rilascio 
preveda una maggiore durata di validità, non anteriore a sei mesi dalla loro presentazione. 
Alle comunicazioni e domande sottoscritte dal delegato è allegata anche la delega, in originale 
o copia conforme, ove non sia depositata presso il predetto ufficio.  
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2. Le certificazioni rilasciate dalle autorità governative del Paese destinatario di 
operazioni di esportazione e di transito, dalle quali risulti la qualità di imprese autorizzate dal 
Governo dello stesso Paese a produrre e commercializzare materiali oggetto della disciplina 
della legge, devono essere legalizzate dalla rappresentanza diplomatica o consolare italiana 
territorialmente competente. Sono fatte salve le convenzioni internazionali sulla esenzione 
dalla legalizzazione.  
 
I contratti e ogni altra documentazione in lingua straniera, ai fini delle autorizzazioni e nulla-
osta di cui alla legge, sono presentati corredati di traduzione in lingua italiana; la traduzione è 
asseverata nel caso il testo originale sia redatto in una lingua diversa da quelle ufficiali della 
Comunità europea.  
 
------------------------ 
 

3. Pubblicità e informazioni. 
 
1. Le direttive di cui all'articolo 6, comma 1, all'articolo 9, comma 1, all'articolo 10, 
commi 1 e 4 e all'articolo 12, comma 2, del presente regolamento sono pubblicate nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
2. Le unità organizzative responsabili del procedimento possono richiedere all'operatore 
ulteriori documentate informazioni su quanto attiene all'operazione in qualunque fase del 
procedimento per il rilascio di autorizzazioni e nulla osta ed in riferimento ai principi della 
legge.  
 
------------------------ 
 

4.Disposizioni inerenti alla sicurezza delle attività. 
 

1. Alle attività degli organi e degli uffici investiti di compiti attinenti l'attuazione della 
legge si applicano le vigenti disposizioni di cui al regio decreto 11 luglio 1941, n. 1161.  
 
2. Per l'autorizzazione a seminari, soggiorni di studio e visite ai sensi dell'articolo 21 
della legge, gli organizzatori, salvo quanto disposto al comma 4, almeno trenta giorni prima, 
presentano domanda alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Autorità nazionale per la 
sicurezza, con le modalità ed i contenuti definiti dalla stessa Autorità e resi noti agli 
interessati secondo le vigenti normative.  
 
3. Entro i quindici giorni successivi alla data di ricevimento della domanda 
l'autorizzazione di cui al comma 2 viene rilasciata, per il periodo e alle condizioni indicate nel 
relativo provvedimento, ovvero viene comunicato, con provvedimento motivato, il diniego. 
 
Nel caso di visite contemplate da intese intergovernative, l'Autorità di cui al comma 2 rilascia 
l'autorizzazione secondo modalità e nei termini conformi a quanto previsto nelle medesime 
intese.  
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------------------------ 
 

Capo II - Dei singoli procedimenti 
 

5.Princìpi generali per le trattative contrattuali. 
 

1. Salve le condizioni o limitazioni che siano disposte per il rilascio di singole 
autorizzazioni e nulla-osta a trattative contrattuali, nel periodo compreso tra la data della 
comunicazione di inizio e i termini di cui all'articolo 9, commi 2 e 4, della legge, è vietata la 
comunicazione alle altre parti, con le quali si intende svolgere la trattativa contrattuale, di 
qualunque informazione classificata nonché, se l'operatore ne sia informato, delle 
informazioni in corso di classificazione o di interesse nazionale.  
 
2. Sono considerate "apposite intese intergovernative", ai fini dell'applicazione 
dell'articolo 9, comma 4, della legge, quelle in cui è esplicitamente contemplata la possibilità 
che fra i due Paesi possano avvenire operazioni di interscambio di materiali di armamento.  
 
3. Le "apposite intese intergovernative", il cui contenuto deve essere preventivamente 
sottoposto alla valutazione del Ministero degli affari esteri per quanto riguarda i riflessi di sua 
competenza, devono:  
a) prevedere che le suddette operazioni di interscambio avvengano tra Stato e Stato 
oppure società private autorizzate dai rispettivi governi;  
b) prevedere che i rispettivi governi si impegnino a non riesportare il materiale acquisito 
a Paesi terzi senza il preventivo benestare del Paese cedente;  
c) fare esplicito riferimento alle categorie di cui all'articolo 2, comma 2, eventualmente 
integrate o modificate secondo il disposto dell'articolo 2, comma 3, della legge considerando 
incluse, anche se non indicate, quelle che concorrono all'allestimento finale del sistema.  
 
4. In particolare, rientrano in questo tipo di intese quei "Memoranda of Understanding" 
(MoU) stipulati dal Ministero della difesa che contengono le suddette clausole.  
 
------------------------ 
 

6. Trattative contrattuali. 
 
1. Ogni comunicazione di inizio di trattative contrattuali riguardante le operazioni di cui 
all'articolo 9 della legge è presentata dall'operatore contemporaneamente ai Ministeri degli 
affari esteri e della difesa, con le modalità indicate nei seguenti commi e secondo le direttive 
del Ministro degli affari esteri, emanate di concerto con il Ministro della difesa. Nella 
comunicazione sono indicati i seguenti dati:  
a) estremi di iscrizione nel registro;  
b) denominazione ed indirizzo dei partecipanti, a qualunque titolo, alle trattative;  
c) oggetto del contratto che si intende stipulare, con descrizione sintetica del tipo dei 
materiali oggetto delle trattative e delle loro caratteristiche, in riferimento alla lista di cui 
all'articolo 18 della legge od eventualmente all'elenco di cui all'articolo 2, comma 3, della 
legge stessa, e alla voce doganale;  
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d) valore stimato o preventivato dell'oggetto della trattativa;  
e) quantità stimata o preventivata dei materiali, con relativa unità di misura, e dei servizi, 
nonché loro classifica di segretezza;  
f) Paesi di destinazione e di utilizzazione finale se diversi dal destinatario in caso di 
esportazione, di provenienza in caso di importazione, di provenienza e di destinazione in caso 
di transito;  
g) imprese di destinazione intermedia e finale in caso di esportazione, di provenienza in 
caso di importazione, di provenienza e di destinazione in caso di transito;  
h) gli estremi della abilitazione societaria rilasciata dall'Autorità nazionale per la 
sicurezza ed il relativo livello;  
i) per operazioni di cui all'articolo 9, comma 5, della legge, ad esclusione della lettera e) 
del medesimo comma, estremi della precedente autorizzazione o documento doganale o altro 
equivalente;  
l) gli estremi del bando della gara cui l'operatore intenda eventualmente partecipare.  
 
2. Per le operazioni di cui all'articolo 9, comma 5, lettera a), della legge, si intendono 
incluse quelle operazioni che prevedono l'esportazione di attrezzature per la riparazione e la 
manutenzione da effettuarsi in loco.  
 
3. Nei casi in cui i Ministri degli affari esteri e della difesa intendano avvalersi del 
comitato ai sensi dell'articolo 9, comma 6, della legge, il relativo parere è reso entro quindici 
giorni dalla data della richiesta.  
 
4. Durante il periodo di validità dell'autorizzazione di cui all'articolo 10 della legge, 
l'operatore comunica, con le stesse modalità di cui al precedente comma 1, ogni variazione dei 
dati dichiarati nella comunicazione di inizio di trattative contrattuali.  
 
5. Se le variazioni di dati di cui al precedente comma 4 riguardano elementi essenziali 
delle trattative cui si riferiscono, la comunicazione dell'operatore apre un nuovo 
procedimento. In tale caso, il Ministero degli affari esteri e il Ministero della difesa, secondo 
le rispettive competenze, ne informano l'operatore interessato entro quindici giorni dalla data 
di ricevimento della predetta comunicazione, dalla quale decorrono i termini del nuovo 
procedimento. Se la variazione riguarda dati non essenziali, le predette amministrazioni, 
secondo le rispettive competenze, possono darne comunicazione all'operatore prima del 
suddetto termine.  
 
Al procedimento per il rinnovo delle autorizzazioni di cui all'articolo 10 della legge, che ha 
inizio con la domanda presentata dall'operatore, si applicano le disposizioni che disciplinano 
il rilascio dell'autorizzazione stessa.  
 
7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai programmi congiunti 
intergovernativi sottoposti alle procedure previste dall’art. 1 comma 8 lettera a) e comma 9 
lettera a) della legge. 
 
------------------------ 
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7. Autorizzazione alle esportazioni, importazioni transiti e cessioni di licenze di produzione. 

 
1. La domanda per l'autorizzazione di cui all'articolo 11 della legge, è presentata 
dall'operatore al Ministero degli affari esteri che provvede di norma entro il termine di 60 
giorni a rilasciare l’autorizzazione richiesta ovvero a comunicarne, con provvedimento 
motivato, il diniego. Il decorso del termine resta sospeso in caso di richiesta di 
documentazione o notizie integrative da parte dell’Amministrazione ricevente sino 
all’acquisizione della stessa. Nella domanda sono indicati i seguenti dati, oltre a quelli di cui 
all'articolo 11, comma 2, della legge:  
a) estremi di iscrizione nel registro;  
b) tipo di materiali oggetto dell'operazione con estremi di riferimento da lista di cui 
all'articolo 18 della legge ed eventualmente all'elenco di cui all'articolo 2, comma 3, della 
legge ed alla voce doganale corrispondente;  
c) classifica di segretezza del materiale o dell'oggetto dell'operazione;  
d) Paesi di provenienza per operazioni di importazione e di transito;  
e) soggetti intermediari commerciali citati nel contratto;  
f) modalità di regolamento finanziario delle prestazioni comprese nell'operazione;  
g) dogane interessate dall'esecuzione, anche frazionata, dell'operazione;  
h) nei casi dubbi, a richiesta dell'operatore, il Ministero degli Affari Esteri comunica se 
accludere il "certificato di importazione" o il "certificato di uso finale" di cui all'articolo 11, 
comma 3, lettera c), della legge.  
 
2. L'obbligo di accludere alla domanda di cui al comma 1 copia dell'autorizzazione a 
trattare o del nulla-osta è adempiuto dall'operatore presentando copia della comunicazione di 
inizio di trattative e, ove emanato, del provvedimento che abbia posto condizioni e 
limitazioni.  
 
3. Nel caso le autorizzazioni di cui ai commi 1 e 4 del presente articolo, siano rilasciate 
previo parere del comitato, esso è reso entro quindici giorni dalla data della richiesta. Ove il 
comitato abbia rappresentato proprie esigenze istruttorie dovute alla natura dell'affare, il 
termine è prorogato per la stessa durata, a decorrere dalla scadenza, e per una sola volta.  
 
4. Per l'autorizzazione o il diniego della proroga dei termini di effettuazione delle 
operazioni di cui all'articolo 14, comma 1, della legge, si provvede entro trenta giorni dalla 
data di ricevimento della relativa domanda, presentata dall'operatore al Ministero degli affari 
esteri.  
 
La domanda per il rilascio della licenza globale di progetto di cui all’art. 11 comma 5 bis della 
legge, è presentata al Ministero degli Affari Esteri ed inviata per conoscenza, a cura 
dell’operatore, al Ministero della Difesa. Il Ministero degli Affari Esteri provvede, di norma 
entro il termine di 60 giorni a rilasciare l’autorizzazione richiesta o a comunicare, con 
provvedimento motivato, il diniego. Il decorso del termine resta sospeso in caso di richiesta di 
documentazione o notizie integrative da parte del Ministero degli Affari Esteri sino 
all’acquisizione della stessa.  
Nella domanda, redatta secondo le modalità indicate dal Ministero degli esteri dovranno 
essere indicati anche i seguenti dati: 
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a) estremi di iscrizione nel registro;  
le società estere che partecipano al programma; 
descrizione del programma; 
Paesi partecipanti al programma. 
 
In caso di rilascio di Licenza Globale di Progetto l’autorizzazione alle trattative contrattuali di 
cui all’art. 6 è considerata decaduta dalla data di notifica all’operatore del provvedimento di 
rilascio della licenza globale di progetto.. 
 
------------------------ 
 

8. Procedimenti autorizzatori per particolari operazioni. 
 
I procedimenti  disciplinati  agli  articoli 6 e 7 si applicano alle operazioni di trasformazione o 
adattamento di mezzi e materiali di cui all'articolo 2, comma 7, della legge.  
 
------------------------ 
 

9. Nulla-osta per prestazione di servizi. 
1. Per le operazioni di cui all'articolo 2, comma 6, della legge, l'operatore presenta, 
secondo modalità indicate con direttive del Ministro della difesa, apposita domanda, della 
quale invia contemporaneamente copia ai Ministri degli affari esteri e dell'interno, contenente 
i seguenti dati:  
a) estremi di iscrizione nel registro;  
b) denominazione ed indirizzo dei partecipanti, a qualunque titolo all'operazione;  
c) tipo di servizi oggetto dell'operazione e modalità di esecuzione, nonché relativa 
classifica di segretezza;  
d) valore stimato o preventivo del contratto;  
e) Paese di destinazione dei servizi e di utilizzazione finale se diverso dal destinatario;  
f) estremi  della  abilitazione  societaria  rilasciata  dall'Autorità nazionale per sicurezza e 
relativo livello;  
g) estremi della precedente autorizzazione o documento  doganale o altro equivalente.  
 
2. Il nulla-osta del Ministro della difesa, sentiti i Ministri degli affari esteri e dell'interno, 
è rilasciato entro trenta giorni dalla data di ricevimento della domanda di cui al comma 1. 
 
3. Quando vengono a cessare le condizioni per il rilascio, il nulla-osta è soggetto a 
sospensione o revoca disposte dal Ministro della difesa, sentiti i Ministri degli affari esteri e 
dell'interno.  
 
------------------------ 
 

10. Autorizzazioni all'importazione in casi particolari. 
 
Per le importazioni, definitive o temporanee, effettuate direttamente dall'Amministrazione 
dello Stato o per conto di questa, ai sensi dell'articolo 1, comma 8, lettera a), della legge, alla 
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dogana sarà presentata idonea documentazione direttamente dall'Amministrazione che 
effettua o per conto della quale l'impresa effettua l'operazione. L’Agenzia delle Dogane, al 
fine di definire le informazioni essenziali all'immediata identificazione dell'operazione, 
provvede ad emanare, d'intesa con i Ministeri interessati, apposite direttive.  
 
2. L'autorizzazione per le importazioni temporanee effettuate da imprese straniere di cui 
all'articolo 1, comma 8, lettera e), della legge, è rilasciata dal Ministro dell'interno, su 
domanda delle imprese straniere presentata, tramite le amministrazioni o i soggetti pubblici e 
privati italiani interessati, allo stesso Ministero, inviata contemporaneamente in copia al 
Ministero della difesa e contenente i seguenti dati:  
a) informazioni, requisiti e qualità soggettive dell'impresa  importatrice e, in particolare, 
Paese di residenza;  
b) tipo dei materiali con riferimento all'elenco e quantità dei materiali stessi;  
c) Paese di provenienza dei materiali oggetto dell'operazione;  
d) destinatario e luogo di destinazione della temporanea importazione;  
e) termini di inizio e di conclusione dell'operazione;  
dogana di entrata e di uscita, con eventuali indicazioni relative all'itinerario e al vettore.  
 
L'autorizzazione di cui al comma 2 è rilasciata di norma entro quarantacinque giorni dal 
ricevimento della relativa domanda.  
 
Ulteriori specifiche direttive inerenti la presentazione delle domande di cui al comma 2, sono 
emanate dal Ministro dell'Interno, d'intesa con il Ministro della Difesa; quelle già emanate 
nella vigenza dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri , 25 settembre 1999, n. 
448, si intendono riferite al presente regolamento. 
 
------------------------ 
 

11. Autorizzazione per le operazioni previste dai programmi congiunti intergovernativi o 
industriali. 

 
La Presidenza del Consiglio dei Ministri, su proposta dell’Amministrazione dello Stato 
interessata e di concerto con i Ministeri degli affari esteri, della difesa, dell’economia e delle 
finanze, e dell’interno, provvede ad individuare: 
a) i programmi intergovernativi ai quali applicare le procedure previste dall'articolo 1, 
comma 8, lettera a), e comma 9, lettera a) della legge; 
i programmi congiunti intergovernativi o industriali di cui all’articolo 13, comma 1 della 
legge. 
 
2. L’Amministrazione interessata per i programmi indicati dalla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri ai sensi del precedente comma, individua con proprio provvedimento, sentito il 
Ministero della Difesa ove si tratti di altra Amministrazione, gli operatori iscritti al registro di 
cui all’art. 3 della legge, specificando i prodotti che gli stessi realizzano nell’ambito di detti 
programmi. 
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3. L'individuazione dei programmi congiunti intergovernativi, di cui alla lettera a) del 
precedente comma, è valida anche per il rilascio dell'autorizzazione all’esportazione definitiva 
dei materiali in essi previsti .  
 
4. Il Ministero della difesa certifica l’appartenenza delle singole parti prodotte al 
programma congiunto intergovernativo o industriale di cui all’art. 13 comma 1 della Legge. 
 
5. Il riferimento alle operazioni effettuate in caso di licenza globale di progetto, di cui 
all’art. 20 comma 1 della legge, deve intendersi rivolto ai soli programmi congiunti 
industriali. I programmi congiunti intergovernativi rientrano nelle operazioni effettuate per 
conto dello Stato. 
 
------------------------ 
 

12. Autorizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze 
 
1. Relativamente alle transazioni  bancarie di cui all'articolo 27 della legge, gli operatori 
devono presentare agli istituti e alle aziende di credito ai quali richiedono la transazione, per 
ogni singolo contratto concernente le operazioni assoggettate alla disciplina della legge, una 
dichiarazione contenente i seguenti dati:  
a) estremi di iscrizione nel registro per le imprese;  
b) beni e servizi oggetto dell'operazione e importo corrispondente;  
c) modalità di regolamento finanziario;  
d) Paese di destinazione e/o di provenienza di tali beni e servizi;  
e) identità dell'acquirente o fornitore, debitore o creditore;  
f) estremi della corrispondente autorizzazione o nulla-osta di cui all'articolo 1, comma 8, 
e agli articoli 9 e 13 della legge;  
g) natura e importo delle relative transazioni bancarie, anche accessorie.  
 
Gli istituti e aziende di credito riceventi la dichiarazione di cui al comma 1, chiedono al 
Ministro dell’economia e delle finanze, secondo modalità stabilite dal Ministro stesso, 
l'autorizzazione, trasmettendo la dichiarazione di cui al comma 1, integrata dei seguenti dati:  
a)  modalità di esecuzione della transazione richiesta;  
b) fase di esecuzione, parziale o conclusiva, dell'operazione cui è riferita la transazione.  
 
3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, di norma entro trenta giorni dal ricevimento 
della documentazione di cui al comma 2, emana il provvedimento di autorizzazione, nel quale 
possono essere stabiliti eventuali condizioni o limitazioni, ovvero nega l'autorizzazione allo 
svolgimento delle transazioni bancarie notificate.  
 
4. Le autorizzazioni di cui al comma 3, sono soggette, ove ne ricorrano i rispettivi 
presupposti, a sospensione o decadenza, disposte dal Ministro dell’economia e delle finanze, 
in relazione al venir meno delle condizioni per il rilascio; l'istituto o azienda di credito che 
riceve la relativa comunicazione, ne informa immediatamente gli operatori.  
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Il Ministero del dell’economia e delle finanze comunica ai Ministeri dai quali è stata rilasciata 
l'autorizzazione o il nulla-osta di cui al comma 1, i casi di rilascio dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 27 della legge, con l'indicazione di eventuali condizioni o limitazioni, nonché i 
casi di diniego.  
 
------------------------ 
 

13. Comitato consultivo. 
 
1. Il comitato di cui all'articolo 7 della legge, definisce le modalità del proprio 
funzionamento interno secondo le direttive del Ministro degli affari esteri, il quale stabilisce 
altresì le modalità di collegamento tra il predetto comitato e le unità organizzative cui è 
demandata l'istruttoria dei procedimenti per i quali è richiesto il suo parere.  
2. Ai fini dell'attività del comitato, le unità organizzative di cui al comma 1 verificano 
che la documentazione inerente a ciascuna operazione sia completa, con particolare 
riferimento ai requisiti oggettivi e soggettivi.  
 
------------------------ 
 

TITOLO II 
Norme organizzative e personale 

 
14. Organizzazione. 

 
1. Presso le amministrazioni cui è demandata l'attuazione della legge sono individuate o 
costituite le unità organizzative responsabili dell'istruttoria e di ogni altro adempimento 
procedimentale strumentale all'adozione del provvedimento finale. A tali unità organizzative 
sono demandati altresì compiti connessi alle predette attività, attinenti la formazione di dati 
conoscitivi sull'andamento delle operazioni oggetto di controlli e autorizzazioni previsti dalla 
legge e compiti di collegamento con le altre amministrazioni interessate all'attuazione della 
legge.  
 
------------------------ 
 

15. Comunicazioni tra amministrazioni. 
 
1. Ogni decisione relativa a comunicazioni e domande ricevute in procedimenti relativi 
ad autorizzazioni e nulla-osta ad iniziare trattative contrattuali, è immediatamente comunicata, 
secondo le rispettive competenze, dal Ministero degli affari esteri al Ministero della difesa e 
viceversa.  
 
2. Il Ministero degli affari esteri dà tempestiva notizia ai Ministeri della difesa, 
dell’economia e delle finanze e delle attività produttive, dell’interno delle autorizzazioni agli 
operatori ai sensi dell'articolo 7, informando altresì i predetti Ministeri delle conseguenti 
determinazioni nonché della conclusione anche parziale delle operazioni autorizzate, delle 
proroghe di termini e delle sospensioni o revoche. Copia delle autorizzazioni di cui all'articolo 
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13 della legge rilasciate e delle relative proroghe è inviata immediatamente, oltre che alle 
amministrazioni di cui all'articolo 14, comma 2, della legge, al Ministero dell’ economia e 
delle finanze.  
 
L’Agenzia delle dogane informa immediatamente i Ministeri degli affari esteri, dell’economia 
e delle finanze e dell’interno della conclusione o parziale effettuazione delle operazioni di 
importazione.  
 
4. I dati relativi alle importazioni di cui all'articolo 1, comma 8, lettera a), della legge, 
sono comunicati dall’Agenzia delle Dogane ai Ministeri dell'interno e della difesa, quando 
non siano effettuate per loro conto, nonché delle attività produttive, periodicamente ovvero su 
loro richiesta.  
 
5. La domanda per l'autorizzazione di cui all'articolo 10, commi 2, 3 e 4, ed il relativo 
giorno di ricevimento, le determinazioni inerenti al diniego ovvero a condizioni o limitazioni, 
sono immediatamente comunicate dal Ministero dell'interno all’Agenzia delle Dogane. Il 
Ministero dell'interno periodicamente dà notizia al Ministero delle attività produttive delle 
autorizzazioni rilasciate.  
 
6. Le informazioni e le documentazioni di cui ai precedenti commi, nonché quelle di cui 
all'articolo 12, sono trasmesse alla Presidenza del Consiglio dei Ministri quando ne faccia 
richiesta, anche ai fini di cui all'articolo 5 della legge.  
 
Le informazioni e documentazioni di cui ai precedenti commi sono trasmesse con modalità e 
mezzi, anche telematici, secondo le intese tra le amministrazioni interessate.  
 
------------------------ 
 

16. Conferenze di servizi e accordi. 
 
Quando si ravvisi l'opportunità di una contestuale valutazione degli interessi pubblici di cui 
alla legge, viene convocata, dall'autorità competente all'adozione del provvedimento, la 
conferenza di servizi di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c), e dell'articolo 14 della legge 7 
agosto 1990, n. 241.  
 
Ai fini della completezza e tempestività dell'istruttoria da parte delle unità organizzative 
responsabili degli adempimenti procedimentali, nonché della tempestiva acquisizione di 
informazioni riguardanti le operazioni disciplinate dalla legge e dal presente regolamento, la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, i Ministeri degli affari esteri, della giustizia, 
dell'interno, dell’economia e delle finanze, della difesa, delle attività produttive e l’Agenzia 
delle dogane nonché altri Ministeri interessati, stipulano accordi di collaborazione riguardanti, 
in particolare:  
a) la costituzione di un sistema informativo;  
b) l'acquisizione di intese, concerti, nulla-osta, assensi, designazioni;  
c) il distacco di nuclei di personale presso il Ministero degli affari esteri.  
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3. Ogni amministrazione partecipante all'accordo individua nell'ambito della propria 
struttura, l'unità organizzativa responsabile delle attività disciplinate nell'accordo stesso.  
 
4. Le unità organizzative di cui al comma 2 operano nell'interesse di tutte le 
amministrazioni partecipanti all'accordo e forniscono direttamente alle amministrazioni 
stesse, anche con mezzi telegrafici e telematici, tutte le informazioni necessarie ai fini delle 
attività svolte in attuazione della legge e del presente regolamento.  
 
Presso il Ministero degli affari esteri, previa intesa con le amministrazioni interessate, 
possono operare nuclei delle unità organizzative di altre amministrazioni responsabili delle 
attività di cui alla legge e al presente regolamento, al fine di costituire tempestivi collegamenti 
tra le amministrazioni stesse e di assicurare il più celere svolgimento dei procedimenti.  
 
------------------------ 
 

17. Personale. 
 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta nominativa o per 
unità organiche del Ministro degli affari esteri di concerto con i Ministri interessati, viene 
stabilito ed aggiornato il contingente di personale, anche militare, di altre amministrazioni, 
dotato dei requisiti di professionalità necessari per lo svolgimento delle attività di cui alla 
legge e al presente regolamento, da distaccare al Ministero degli affari esteri ai sensi 
dell'articolo 30 della legge e delle seguenti disposizioni.  
 
2. Il personale di cui al comma 1 è collocato presso il Ministero degli affari esteri in 
posizione di comando per un periodo non inferiore a due anni. 
 
3. Il personale addetto ai nuclei di cui all'articolo 16, comma 5, è, a tutti gli effetti, 
organicamente e funzionalmente in servizio nell'amministrazione di appartenenza. Il 
trattamento economico fisso e continuativo del predetto personale è a carico delle 
amministrazioni di appartenenza, mentre gli altri oneri finanziari sono di competenza del 
Ministero degli affari esteri. Per il personale militare si applicano le norme previste dai 
rispettivi ordinamenti.  
 
------------------------ 
 

18. Abrogazione. 
 
1. Il presente decreto sostituisce il precedente decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 25 settembre 1999, n.448, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 282 
dell’ 1 dicembre 1999, il quale è abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento. 
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APPENDICE 7 
 
CODICE DI CONDOTTA DELL'UNIONE EUROPEA PER LE 
ESPORTAZIONI DI ARMI 
 

Il Consiglio dell'Unione europea, 

BASANDOSI sui criteri comuni concordati nei Consigli europei di Lussemburgo e di Lisbona 
rispettivamente nel 1991 e 1992, 

RICONOSCENDO la particolare responsabilità che incombe agli Stati esportatori di armi, 

RISOLUTI a fissare norme comuni rigorose che dovrebbero essere considerate come norme 
minime per la gestione e la limitazione dei trasferimenti di armi convenzionali da parte di tutti 
gli Stati membri dell'UE, e a rafforzare lo scambio delle pertinenti informazioni al fine di 
raggiungere una maggiore trasparenza, 

RISOLUTI a prevenire l'esportazione di attrezzature che possono essere utilizzate per la 
repressione interna o l'aggressione internazionale o contribuire all'instabilità regionale, 

DESIDEROSI nel quadro della PESC di rafforzare la loro cooperazione e di promuovere la 
loro convergenza per quanto attiene all'esportazione di armi convenzionali, 

PRENDENDO ATTO dei provvedimenti complementari adottati dall'Unione europea nei 
confronti dei trasferimenti illeciti, attraverso il suo programma per la prevenzione e la lotta 
contro il traffico illecito di armi convenzionali, 

RICONOSCENDO l'intenzione degli Stati membri dell'Unione europea di mantenere 
un'efficiente industria della difesa, che costituisce un elemento della loro base industriale e del 
loro sforzo di difesa, 

RICONOSCENDO che gli Stati hanno il diritto di trasferire mezzi di autotutela, in conformità 
del diritto di autotutela riconosciuto dalla Carta delle Nazioni Unite, 

hanno adottato il seguente codice di condotta e le seguenti misure operative: 

 

CRITERIO 1 

Rispetto degli impegni internazionali degli Stati membri dell'UE, segnatamente le 
sanzioni decretate dal Consiglio di sicurezza dell'ONU e quelle decretate dalla 
Comunità, gli accordi concernenti la non proliferazione ed altre materie, nonché gli altri 
obblighi internazionali 

Una licenza di esportazione dovrebbe essere rifiutata ove l'approvazione sia incompatibile 
con, fra l'altro: 
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a) gli obblighi internazionali degli Stati membri e i loro impegni a rispettare misure di 

embargo sulle armi adottate da ONU, OSCE e UE; 

b) gli obblighi internazionali degli Stati membri in virtù del trattato di non proliferazione delle 
armi nucleari, della convenzione sulle armi batteriologiche e tossiniche e della convenzione 
sulle armi chimiche; 

c) i loro impegni nell'ambito del Gruppo "Australia", del regime di controllo della tecnologia 
relativa ai missili, del Gruppo dei fornitori nucleari e dell'intesa di Wassenaar; 

d) il loro impegno a non esportare sotto qualsiasi forma mine terrestri anti-persona. 

 

CRITERIO 2 

Rispetto dei diritti dell'uomo nel paese di destinazione finale 

Dopo aver valutato la posizione del paese destinatario nei confronti dei pertinenti principi 
stabiliti dagli strumenti internazionali in materia di diritti dell'uomo, gli Stati membri: 

a) non rilasceranno licenze di esportazione qualora esista un rischio evidente che i beni 
oggetto della prevista esportazione possano essere utilizzati a fini di repressione interna; 

b) eserciteranno particolare cautela nel rilascio di licenze di esportazione, che sarà effettuato 
caso per caso e tenendo conto della natura delle attrezzature, verso paesi in cui gli organi 
competenti delle Nazioni Unite, il Consiglio d'Europa o l'Unione europea abbiano accertato 
gravi violazioni dei diritti dell'uomo; 

Al riguardo, per attrezzature che possono essere utilizzate a fini di repressione interna si 
intendono, fra l'altro, le attrezzature in relazione alle quali sussistono prove dell'impiego, da 
parte dell'utilizzatore finale proposto, delle medesime o di attrezzature di tipo analogo a fini di 
repressione interna o per le quali è legittimo supporre una diversione dell'uso finale dichiarato 
o dell'utilizzatore finale dichiarato a fini di repressione interna. Conformemente al paragrafo 1 
delle misure operative, si esaminerà attentamente la natura delle attrezzature, in particolare se 
esse sono destinate ad essere utilizzate a fini di sicurezza interna. 

Per repressione interna si intendono, fra l'altro, la tortura e altri trattamenti o punizioni 
crudeli, inumani e degradanti, le esecuzioni sommarie o arbitrarie, le sparizioni, le detenzioni 
arbitrarie e altre gravi violazioni dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali definiti nei 
pertinenti strumenti internazionali in materia di diritti dell'uomo, compresa la Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo e il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici. 

 

CRITERIO 3 

Situazione interna del paese di destinazione finale in termini di esistenza di tensioni o 
conflitti armati 

Gli Stati membri non autorizzeranno esportazioni che possano provocare o prolungare 
conflitti armati o aggravare tensioni e conflitti in corso nel paese di destinazione finale. 
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CRITERIO 4 

Mantenimento della pace, della sicurezza e della stabilità regionali 

Gli Stati membri non rilasceranno licenze di esportazione qualora esista un rischio evidente 
che il destinatario previsto utilizzi i beni di cui si chiede l'esportazione a fini di aggressione 
contro un altro paese o per far valere con la forza una rivendicazione territoriale. 

Nel valutare tali rischi, gli Stati membri dell'UE terranno segnatamente conto: 

a) dell'esistenza o della probabilità di un conflitto armato fra il paese destinatario e un altro 
paese; 

b) di una rivendicazione territoriale nei confronti di un paese vicino che il paese destinatario 
abbia in passato tentato o minacciato di far valere con la forza; 

c) della probabilità che l'attrezzatura sia usata per scopi diversi da quelli legittimi di sicurezza 
nazionale e difesa del paese destinatario; 

d) della necessità di non pregiudicare in modo significativo la stabilità della regione. 

 

CRITERIO 5 

Sicurezza nazionale degli Stati membri e dei territori le cui relazioni esterne rientrano 
nella competenza di uno Stato membro, e sicurezza nazionale dei paesi amici e alleati 

Gli Stati membri terranno conto degli aspetti seguenti: 

a) effetto potenziale delle prospettate esportazioni sui loro interessi in materia di difesa e 
sicurezza e su quelli dei paesi amici o alleati e di altri Stati membri, pur riconoscendo che 
tale fattore non può incidere sull'osservanza dei criteri relativi al rispetto dei diritti 
dell'uomo e alla pace, sicurezza e stabilità regionali; 

b) rischio di utilizzazione dei beni in questione contro le loro stesse forze o quelle di paesi 
amici, alleati o di altri Stati membri; 

c) rischio di decompilazione o trasferimento di tecnologia non desiderato. 

 

CRITERIO 6 

Comportamento del paese acquirente nei confronti della comunità internazionale, 
segnatamente per quanto riguarda la sua posizione in materia di terrorismo, la natura 
delle sue alleanze e il rispetto del diritto internazionale 

Gli Stati membri terranno conto, fra l'altro, dei comportamenti del paese acquirente per 
quanto concerne: 

a) il suo sostegno o incoraggiamento del terrorismo e della criminalità organizzata 
internazionale; 
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b) il suo adempimento di impegni internazionali, in particolare riguardo al non ricorso alla 

forza, compresi gli impegni relativi alle norme umanitarie internazionali applicabili ai 
conflitti internazionali e non internazionali; 

c) il suo impegno per la non proliferazione e altri settori del controllo degli armamenti e del 
disarmo, in particolare firma, ratifica e attuazione delle pertinenti convenzioni in materia di 
controllo degli armamenti e di disarmo, di cui alla lettera b) del criterio 1. 

 

CRITERIO 7 

Esistenza del rischio che l'attrezzatura sia sviata all'interno del paese acquirente o 
riesportata a condizioni non ammissibili 

Nel valutare l'impatto della prevista esportazione sul paese importatore e il rischio che i beni 
esportati possano essere sviati verso un utilizzatore finale non accettabile si terrà conto degli 
aspetti seguenti: 

a) legittimi interessi di difesa e sicurezza interna del paese destinatario, compresa la 
partecipazione ad iniziative di mantenimento della pace a livello di ONU o di altre 
organizzazioni; 

b) capacità tecnica del paese destinatario di utilizzare l'attrezzatura; 

c) capacità del paese destinatario di esercitare un efficace controllo delle esportazioni; 

d) rischio di riesportazione o sviamento delle armi verso organizzazioni terroristiche 
(necessità, in questo contesto, di prestare particolare attenzione alle attrezzature nel settore 
dell'antiterrorismo). 

 

CRITERIO 8 

Compatibilità delle esportazioni di armi con la capacità tecnica e economica del paese 
destinatario, tenendo conto che gli Stati dovrebbero essere in grado di soddisfare le loro 
legittime esigenze in materia di sicurezza e difesa con una diversione minima di risorse 
umane ed economiche per gli armamenti 

Gli Stati membri valuteranno, alla luce delle informazioni provenienti da fonti pertinenti, 
quali le relazioni del PSNU, della BIRS, dell'FMI e dell'OCSE, se la prospettata esportazione 
ostacoli gravemente lo sviluppo sostenibile del paese destinatario. In questo contesto 
esamineranno i livelli relativi di spesa nel settore militare e in quello sociale di detto paese, 
tenendo conto anche di eventuali aiuti dell'Unione europea o di aiuti bilaterali. 

 

MISURE OPERATIVE 

1. Ciascuno Stato membro dell'UE valuterà le domande di licenza d'esportazione di 
attrezzature militari che gli pervengono, caso per caso, basandosi sulle disposizioni del 
codice di condotta.  
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2. Il presente codice lascia impregiudicato il diritto degli Stati membri di applicare politiche 

nazionali più restrittive. 

3. Gli Stati membri dell'UE diffonderanno attraverso i canali diplomatici i dati delle licenze 
rifiutate in virtù del codice di condotta riguardanti attrezzature militari, integrandoli con 
una spiegazione delle ragioni del rifiuto della licenza. I dati da trasmettere sono riportati nel 
progetto di modello che figura nell'allegato A. Prima di rilasciare una licenza che sia stata 
rifiutata da un altro o da altri Stati membri per un'operazione sostanzialmente identica nei 
tre anni precedenti, uno Stato membro consulta lo Stato o gli Stati membri che hanno 
rifiutato il rilascio. Qualora, dopo aver effettuato le consultazioni, lo Stato membro decida 
comunque di rilasciare la licenza, esso ne informa lo Stato o gli Stati membri che l'avevano 
negata, fornendo una motivazione dettagliata. 

La decisione di trasferire o rifiutare di trasferire un qualsiasi elemento di attrezzatura 
militare resta di competenza esclusiva di ciascuno Stato membro. Si considera che vi sia 
rifiuto di licenza se lo Stato membro ha negato l'autorizzazione di vendita effettiva o 
esportazione fisica dell'elemento di attrezzatura militare in questione, mentre in caso 
contrario la vendita o la conclusione del contratto avrebbero avuto luogo. A tal fine un 
rifiuto notificato può, conformemente alle procedure nazionali, includere il rifiuto di 
autorizzare l'avvio di negoziazioni o il rifiuto di autorizzare una formale indagine iniziale in 
merito a un'ordinazione specifica. 

4. Gli Stati membri dell'UE manterranno riservati tali rifiuti e consultazioni e non li 
utilizzeranno per trarne vantaggi a fini commerciali. 

5. Gli Stati membri dell'UE si adopreranno per la pronta adozione di un elenco comune delle 
attrezzature militari contemplate dal codice, basato su elenchi simili esistenti sul piano 
nazionale e internazionale. Nel frattempo, il codice sarà applicato sulla base di elenchi di 
controllo nazionali comprendenti, se del caso, elementi di elenchi internazionali pertinenti. 

6. I criteri previsti nel presente codice e la procedura di consultazioni di cui al punto 3 delle 
misure operative si applicheranno anche ai prodotti a duplice uso specificati nell'allegato 1 
della direttiva 94/942/PESC del Consiglio, modificata, quando vi sia motivo di ritenere che 
i loro utilizzatori finali siano le forze armate o le forze di sicurezza interna o entità simili 
del paese destinatario. 

7. Per ottimizzare l'efficacia del presente codice gli Stati membri dell'UE opereranno, nel 
quadro della PESC, per rafforzare la cooperazione e promuovere la convergenza nel settore 
delle esportazioni di armi convenzionali. 

8. Ciascuno Stato membro dell'UE trasmetterà, in via riservata, agli altri partner dell'UE una 
relazione annuale sulle sue esportazioni nel settore della difesa e sulla sua attuazione del 
Codice. Tali relazioni saranno discusse in una riunione annuale nel quadro della PESC. La 
riunione inoltre esaminerà il funzionamento del codice, individuerà gli eventuali 
miglioramenti necessari e presenterà al Consiglio una relazione consolidata basata sui 
contributi degli Stati membri. 

9. Gli Stati membri dell'UE, se del caso, procederanno, nell'ambito della PESC, a una 
valutazione congiunta della situazione dei possibili o effettivi destinatari delle esportazioni 
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di armi provenienti dagli Stati membri dell'UE, alla luce dei principi e criteri del codice di 
condotta. 

10.Si riconosce che, ove opportuno, gli Stati membri possono anche tener conto dell'effetto 
delle esportazioni prospettate sui loro interessi economici, sociali, commerciali e 
industriali, ma tali fattori non pregiudicheranno l'applicazione dei criteri summenzionati. 

11.Gli Stati membri dell'UE si adopreranno al massimo per incoraggiare altri Stati esportatori 
di armi ad aderire al presente codice di condotta. 

12.Il presente codice di condotta e le misure operative sostituiscono i precedenti criteri 
comuni elaborati nel 1991 e 1992. 

 
 
APPENDICE 8 
 
D.LGS. 9 APRILE 2003, N. 96 
ATTUAZIONE DI TALUNE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO N. 
1334/2000/CE CHE ISTITUISCE UN REGIME COMUNITARIO DI 
CONTROLLO DELLE ESPORTAZIONI DI PRODOTTI E 
TECNOLOGIE A DUPLICE USO, NONCHÉ DELL'ASSISTENZA 
TECNICA DESTINATA A FINI MILITARI, A NORMA 
DELL'ARTICOLO 50 DELLA L. 1° MARZO 2002, N. 39. 
(1) 
------------------------ 
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 5 maggio 2003, n. 102. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; 
Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 89; 
Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, recante 

la riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, ed in particolare l'articolo 27 che prevede l'istituzione del Ministero delle attività 
produttive; 

Visto il regolamento n. 1334/2000/CE del 22 giugno 2000, del Consiglio, che 
istituisce un regime comunitario di controllo delle esportazioni di prodotti e tecnologie a 
duplice uso; 

Vista l'azione comune n. 2000/401/PESC del 22 giugno 2000 del Consiglio relativa al 
controllo dell'assistenza tecnica riguardante taluni fini militari; 

Vista la decisione del Consiglio n. 2000/402/PESC del 22 giugno 2000 relativa 
all'azione comune riguardante il controllo delle esportazioni di beni a duplice uso; 
Visto l'articolo 4 della legge 29 dicembre 2000, n. 422, legge comunitaria 2000, recante 
delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di violazioni di disposizioni comunitarie e 
norme penali concernenti operazioni di esportazione di prodotti e tecnologie a duplice uso; 
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Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 2001, n. 175, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero delle attività produttive, ed in particolare 
l'articolo 8, comma 2, lettera g), relativo alle competenze della Direzione generale per la 
politica commerciale; 

Visto l'articolo 4-bis del decreto-legge 28 settembre 2001, n. 353, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 novembre 2001, n. 415; 

Visto l'articolo 50 della legge 1° marzo 2002, n. 39, legge comunitaria 2001, recante 
delega al Governo per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni comunitarie 
e agli accordi internazionali in materia di prodotti e tecnologie a duplice uso; 

Considerato che il Regolamento n. 1334/2000/CE abroga il Regolamento n. 
3381/1994/CE e che la decisione del Consiglio dell'Unione europea n. 2000/402/PESC abroga 
la decisione n. 94/942/PESC; 

Considerato che il Regolamento n. 1334/2000/CE risulta direttamente applicabile, 
ancorché non integralmente, in quanto necessita di specifiche norme nazionali di attuazione; 
Ritenuta la necessità di emanare disposizioni intese a consentire la completa attuazione del 
Regolamento 1334/2000/CE e dell'azione comune del Consiglio del 22 giugno 2000; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 
2003; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro delle attività 
produttive, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, della difesa, 
dell'interno, dell'economia e delle finanze, delle comunicazioni, dell'istruzione, dell'università 
e della ricerca e della salute; 

Emana il seguente decreto legislativo: 
 
 

Art. 1 
Definizioni. 

1. Ai fini del presente decreto legislativo: 
a) per «regolamento» si intende il regolamento n. 1334/2000/CE del 22 giugno 2000, del 
Consiglio, e successive modificazioni, che istituisce un regime comunitario di controllo delle 
esportazioni di prodotti e tecnologie a duplice uso; 
b) per «azione comune» si intende l'azione comune del Consiglio n. 2000/401/PESC del 22 
giugno 2000, relativa al controllo dell'assistenza tecnica riguardante taluni fini militari; 
c) per «beni a duplice uso» si intendono i prodotti, inclusi il software, le tecnologie ed i 
servizi, elencati negli allegati I, II e IV del regolamento, e successive modificazioni, che 
possono avere un utilizzo sia civile che militare. Le modifiche degli allegati I, II e IV operate 
in sede comunitaria e pubblicate nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee sono 
direttamente ed immediatamente applicate in àmbito nazionale; 
d) per «esportazione» si intende: 
1) qualsiasi esportazione di merce effettuata ai sensi dell'articolo 161 del codice doganale 
comunitario (Regolamento n. 2913/92/CE); 
2) la riesportazione di merce effettuata ai sensi dell'articolo 182 del citato codice doganale 
comunitario; 
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3) la trasmissione di software o di tecnologie mediante mezzi elettronici, fax o telefono verso 
una destinazione al di fuori della Comunità; la trasmissione orale di tecnologia, via telefono, 
si ha quando tale tecnologia è contenuta in un documento, di cui una parte pertinente è letta o 
è descritta al telefono in modo tale da conseguire un risultato sostanzialmente analogo; 
e) per «esportatore» si intende qualsiasi persona fisica o giuridica per conto della quale è resa 
una dichiarazione d'esportazione, vale a dire la persona che sia titolare del contratto concluso 
con il destinatario nel Paese terzo e abbia la facoltà di decidere l'invio di prodotti al di fuori 
del territorio doganale della Comunità al momento dell'accettazione della dichiarazione. 
Qualora non sia stato concluso alcun contratto, o il titolare del contratto non agisca per 
proprio conto, è determinante la facoltà di decidere l'invio dei prodotti al di fuori del territorio 
doganale della Comunità. Per «esportatore» si intende altresì qualsiasi persona fisica o 
giuridica che decida di trasmettere software o tecnologie mediante mezzi elettronici, fax o 
telefono verso una destinazione al di fuori della Comunità. Qualora, ai sensi del contratto in 
base al quale è effettuata l'esportazione, il titolare del diritto di disporre del prodotto a duplice 
uso risulti essere una persona non stabilita nella Comunità, la qualità di esportatore è assunta 
dal contraente stabilito nella Comunità; 
f) per «utilizzatore finale» si intende qualsiasi persona fisica o giuridica che utilizzi 
definitivamente i beni a duplice uso esportati ai sensi del presente decreto legislativo; 
g) per «destinatario» s'intende qualsiasi persona fisica o giuridica che importi i beni a duplice 
uso esportati ai sensi del presente decreto legislativo e che detenga anche la facoltà di 
alienarli; 
h) per «Autorità competente» si intende il soggetto evidenziato nell'articolo 2. 
 

Art. 2 
Autorità competente. 

1. L'autorità incaricata dell'applicazione del presente decreto legislativo e del rilascio delle 
autorizzazioni all'esportazione di beni a duplice uso è il Ministero delle attività produttive - 
Dipartimento per l'internazionalizzazione. 
2. Le modalità per il rilascio delle autorizzazioni, nonché le altre disposizioni di attuazione del 
presente decreto legislativo, sono stabilite con decreto del Ministro delle attività produttive, 
sentito il Comitato consultivo di cui all'articolo 11, da adottare ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo. 
 

Art. 3 
Tipologie di autorizzazione all'esportazione di beni a duplice uso. 

1. Le tipologie di autorizzazione previste dal presente decreto legislativo sono: 
a) Autorizzazione specifica individuale; 
b) Autorizzazione globale individuale; 
c) Autorizzazione generale nazionale; 
d) Autorizzazione generale comunitaria. 
 

Art. 4 
Autorizzazione specifica individuale. 
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1. L'esportazione dei beni a duplice uso elencati negli Allegati I e IV del regolamento può 
avere luogo con autorizzazione specifica individuale, rilasciata ad un singolo esportatore, per 
tipi o categorie di beni a duplice uso e per uno specifico utilizzatore finale. 
2. L'autorizzazione specifica individuale è rilasciata, previo parere del Comitato consultivo di 
cui all'articolo 11, per un periodo di tempo determinato e con possibilità di proroga su 
richiesta che deve essere presentata entro e non oltre trenta giorni prima della scadenza 
dell'autorizzazione stessa. 
3. La domanda per ottenere un'autorizzazione specifica individuale, sottoscritta da un legale 
rappresentante dell'esportatore, è indirizzata all'Autorità competente, utilizzando l'apposito 
modulo comunitario (Allegato III-bis del regolamento) interamente compilato secondo le 
istruzioni in esso contenute. In caso di compilazione incompleta o errata è fatta salva la 
possibilità, per l'istante, di regolarizzare la domanda. Le informazioni e i dati contenuti nella 
domanda e negli eventuali allegati si intendono dichiarati dall'esportatore sotto la propria 
responsabilità. Qualsiasi cambiamento intervenuto dopo la presentazione della domanda deve 
essere tempestivamente comunicato all'Autorità competente. 
4. La domanda deve essere corredata dalla dichiarazione dell'utilizzatore finale contenente 
necessariamente: 
a) l'esatta indicazione della denominazione o della ragione sociale, della sede legale e 
dell'attività svolta; 
b) la descrizione dei beni importati, la loro quantità e valore, gli estremi del contratto di 
riferimento o una copia dello stesso; 
c) l'indicazione dello specifico uso civile dei beni e dell'esatto luogo di destinazione; 
d) l'impegno espresso a non utilizzare tali beni in applicazioni militari o esplosive nucleari, in 
attività civili nucleari in impianti non coperti da salvaguardia A.I.E.A. (Agenzia 
Internazionale per l'Energia Atomica) o in applicazioni collegate allo sviluppo e/o produzione 
di altre armi di distruzione di massa e di missili che possano essere utilizzati come vettori di 
tali armi; 
e) l'impegno espresso a non riesportare, trasferire o dirottare, durante il viaggio, i beni 
importati. 
5. Tale dichiarazione, debitamente datata, timbrata e firmata da un legale rappresentante 
dell'utilizzatore finale, deve essere autenticata dalla competente autorità amministrativa 
straniera e/o diplomatica italiana, qualora venga così richiesto dall'Autorità competente. 
6. L'Autorità competente può richiedere all'esportatore di presentare anche un certificato 
internazionale d'importazione e/o un certificato di uso finale rilasciato dalla competente 
autorità amministrativa del Paese di appartenenza dell'utilizzatore finale. 
7. Oltre a quanto previsto dai commi 4,5 e 6, l'Autorità competente può richiedere 
all'esportatore di presentare ulteriore specifica documentazione. 
8. L'autorizzazione specifica individuale può essere sottoposta a particolari condizioni e 
l'esportatore può essere tenuto ad adempiere specifici obblighi richiesti dall'Autorità 
competente ed indicati nell'autorizzazione stessa. 
9. La documentazione relativa alle esportazioni effettuate in regime di autorizzazione 
specifica individuale è conservata negli archivi della sede legale dall'esportatore per un 
periodo non inferiore a tre anni a decorrere dalla fine dell'anno civile nel quale le operazioni 
hanno avuto luogo e deve essere esibita su richiesta dell'Autorità competente che può 
effettuare o disporre idonea attività di ispezione e controllo ai sensi dell'articolo 12. 
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10. L'autorizzazione specifica individuale può essere negata, annullata, revocata, sospesa o 
modificata, sentito il parere del Comitato consultivo di cui all'articolo 11, secondo quanto 
stabilito dall'articolo 8. 
 

Art. 5 
Autorizzazione globale individuale. 

1. L'esportazione dei beni a duplice uso elencati negli Allegati I e IV del 
regolamento può avere luogo con autorizzazione globale individuale, rilasciata 
ad un singolo esportatore, per tipi o categorie di beni a duplice uso e per uno o 
più Paesi di destinazione specifici. 
2. Le autorizzazioni globali individuali sono rilasciate, previo parere del Comitato consultivo 
di cui all'articolo 11, con validità non superiore a tre anni e con possibilità di proroga su 
richiesta, che deve essere presentata entro e non oltre trenta giorni prima della scadenza 
dell'autorizzazione stessa. Del rilascio dell'autorizzazione viene data comunicazione al 
Ministero dell'economia e delle finanze - Agenzia delle dogane. 
3. La domanda per ottenere un'autorizzazione globale individuale, sottoscritta da un legale 
rappresentante dell'esportatore, è indirizzata all'Autorità competente, utilizzando l'apposito 
modulo comunitario (Allegato III-bis del regolamento) interamente compilato secondo le 
istruzioni in esso contenute. In caso di compilazione incompleta o errata è fatta salva la 
possibilità, per l'istante, di regolarizzare la domanda. Le informazioni e i dati contenuti nella 
domanda e negli eventuali allegati si intendono dichiarati dall'esportatore sotto la propria 
responsabilità. Qualsiasi cambiamento intervenuto dopo la presentazione della domanda deve 
essere tempestivamente comunicato all'Autorità competente. 
4. È escluso il rilascio dell'autorizzazione globale individuale in favore di operatori 
occasionali. 
5. Alla domanda è allegata una dichiarazione, sottoscritta da un legale rappresentante 
dell'esportatore, con cui l'esportatore si obbliga formalmente a rispettare, all'atto di ogni 
esportazione, le seguenti condizioni: 
a) utilizzare l'autorizzazione ottenuta esclusivamente per i beni a duplice uso e per i Paesi di 
destinazione in essa indicati; 
b) riportare sulle fatture e sui documenti di trasporto la seguente stampigliatura: 
«Autorizzazione globale individuale (numero e data del provvedimento)»; 
c) richiedere in sede di conclusione del contratto ovvero di accettazione della proposta 
contrattuale una dichiarazione di impegno del committente estero e/o dell'utilizzatore finale a 
non riesportare, trasferire o dirottare, durante il viaggio, i beni a duplice uso oggetto del 
contratto stesso o dell'ordinativo e ad utilizzarli esclusivamente per scopi civili. 
6. Entro trenta giorni dalla fine di ogni semestre civile l'esportatore trasmette all'Autorità 
competente per posta, e-mail o fax una lista riepilogativa delle operazioni effettuate in regime 
di autorizzazione globale individuale. Tale segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 
estremi della fattura e del contratto, quantità e valore dei beni spediti, categorie e 
sottocategorie di riferimento, voci doganali corrispondenti, Paese di destinazione, generalità 
del destinatario e dell'utilizzatore finale, data di spedizione, tipo di esportazione (definitiva, 
temporanea o transito). 
7. La documentazione relativa alle esportazioni effettuate in regime di autorizzazione globale 
individuale è conservata negli archivi della sede legale dell'esportatore per un periodo non 
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inferiore a tre anni, a decorrere dalla fine dell'anno civile nel quale le operazioni hanno avuto 
luogo e deve essere esibita su richiesta dell'Autorità competente che può effettuare o disporre 
idonea attività di ispezione e controllo ai sensi dell'articolo 12. 
8. Le autorizzazioni globali individuali possono essere negate, annullate, revocate, sospese o 
modificate dall'Autorità competente, sentito il parere del Comitato consultivo di cui 
all'articolo 11, secondo quanto stabilito dall'articolo 8. 
 

Art. 6 
Autorizzazione generale nazionale. 

1. L'esportazione dei beni a duplice uso elencati nell'Allegato I e nell'Allegato IV, parte I, del 
regolamento può aver luogo con autorizzazione generale nazionale limitatamente ai beni ed ai 
Paesi di destinazione che saranno indicati con decreto del Ministro delle attività produttive, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
2. La domanda per ottenere l'autorizzazione generale nazionale, sottoscritta da un legale 
rappresentante dell'esportatore, è indirizzata all'Autorità competente e deve contenere 
l'indicazione della denominazione o ragione sociale, della sede e dei legali rappresentanti 
dell'esportatore medesimo. 
3. L'Autorità competente provvede in merito alla domanda entro sessanta giorni. Il 
nominativo dell'esportatore che intende operare attraverso l'autorizzazione generale nazionale 
viene iscritto in un apposito «registro dei soggetti che operano con autorizzazione generale 
nazionale» con attribuzione di un numero di ordine progressivo. Del rilascio 
dell'autorizzazione viene data comunicazione al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Agenzia delle dogane. L'esportatore iscritto nel registro comunica tempestivamente 
all'Autorità competente ogni variazione dei dati di cui al comma 2. 
4. I documenti di viaggio che accompagnano i beni a duplice uso esportati sulla base 
dell'autorizzazione generale nazionale devono riportare la stampigliatura indicata nell'allegato 
1 del presente decreto legislativo. 
5. Entro trenta giorni dalla fine di ogni semestre civile, l'esportatore trasmette all'Autorità 
competente per posta, e-mail o fax una lista riepilogativa delle operazioni effettuate in regime 
di autorizzazione generale nazionale. Tale segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 
estremi della fattura e del contratto, quantità e valore dei beni spediti, categorie e 
sottocategorie di riferimento, voci doganali corrispondenti, Paese di destinazione, generalità 
del destinatario e dell'utilizzatore finale, data di spedizione, tipo di esportazione (definitiva, 
temporanea o transito). 
6. La documentazione relativa alle esportazioni effettuate in regime di autorizzazione generale 
nazionale è conservata negli archivi della sede legale dell'esportatore per un periodo non 
inferiore a tre anni, a decorrere dalla fine dell'anno civile nel quale le operazioni hanno avuto 
luogo e deve essere esibita su richiesta dell'Autorità competente, che può effettuare o disporre 
idonea attività di ispezione e controllo ai sensi dell'articolo 12. 
7. L'autorizzazione generale nazionale può essere negata, annullata, revocata, sospesa o 
modificata secondo quanto stabilito dall'articolo 8 (2). 
------------------------ 
(2) Con D.M. 4 agosto 2003 (Gazz. Uff. 1° settembre 2003, n. 202) si è provveduto 
all'individuazione dei beni e dei Paesi di destinazione in relazione ai quali l'esportazione dei 
beni a duplice uso elencati nell'allegato I e nell'allegato IV, parte I, del regolamento CE n. 
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1334/2000, può avere luogo con autorizzazione generale nazionale, ai sensi di quanto 
disposto dal presente articolo. 
 

Art. 7 
Autorizzazione generale comunitaria. 

1. L'esportazione dei beni a duplice uso può avere luogo con autorizzazione generale 
comunitaria limitatamente ai beni ed ai paesi di destinazione elencati nell'Allegato II del 
regolamento secondo la procedura prevista dall'articolo 6, commi 2, 3, 5 e 6. L'utilizzazione 
dell'autorizzazione generale comunitaria è sottoposta alle condizioni e deve soddisfare i 
requisiti previsti dallo stesso Allegato II del regolamento. Il nominativo dell'esportatore viene 
iscritto in un apposito «registro dei soggetti che operano con autorizzazione generale 
comunitaria». 
2. I documenti di viaggio che accompagnano i beni a duplice uso esportati sulla base 
dell'autorizzazione generale comunitaria devono riportare la stampigliatura indicata 
nell'allegato 2 del presente decreto legislativo. 
3. Nei casi previsti dall'Allegato II del regolamento, le parti 2 e 3 dello stesso possono essere 
modificate con decreto dirigenziale del Ministero delle attività produttive, sentito il parere del 
Comitato consultivo di cui all'articolo 11. 
4. L'autorizzazione generale comunitaria può essere negata, annullata, revocata, sospesa o 
modificata secondo quanto stabilito dall'articolo 8. 
 

Art. 8 
Diniego, annullamento, revoca, sospensione e modifica dell'autorizzazione. 

1. Le autorizzazioni di cui all'articolo 3 non possono essere rilasciate quando l'esportazione 
non è conforme alle condizioni di cui all'articolo 8 del regolamento. 
2. Le autorizzazioni di cui all'articolo 3 possono essere annullate, revocate, sospese o 
modificate nei seguenti casi: 
a) nel caso in cui non risultino più conformi alle condizioni previste dall'articolo 8 del 
regolamento; 
b) qualora vengano a mancare i requisiti o non siano rispettate le condizioni stabilite nel 
presente decreto legislativo; 
c) qualora l'esportatore violi le disposizioni previste dalla normativa nazionale o 
internazionale; 
d) nel caso in cui l'esportatore non ottemperi agli obblighi eventualmente definiti nel 
provvedimento di autorizzazione; 
e) qualora intervengano successivamente circostanze tali, alla luce anche degli impegni ed 
obblighi assunti dall'Italia in qualità di membro dei pertinenti regimi internazionali di non 
proliferazione e di accordi per il controllo delle esportazioni o di ratifica dei pertinenti trattati 
internazionali, da imporre l'adozione di queste misure. 
3. Nei casi di cui al comma 2, l'Autorità competente procede al ritiro dell'originale 
dell'autorizzazione in precedenza rilasciata. Il relativo provvedimento è comunicato al 
Ministero dell'economia e delle finanze - Agenzia delle dogane ed all'esportatore interessato, 
ed è annotato sul relativo registro se trattasi di autorizzazione generale nazionale o 
autorizzazione generale comunitaria. 
4. L'Autorità competente, sentito il parere del Comitato consultivo di cui all'articolo 11, può 
negare l'autorizzazione o sospendere la pronuncia sulla relativa domanda nel caso in cui 
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l'esportatore non abbia ottemperato agli obblighi o non abbia rispettato le condizioni previste 
in autorizzazioni ottenute precedentemente. 
 

Art. 9 
Autorizzazione per beni a duplice uso non compresi nell'elenco di cui all'Allegato I del 

regolamento. 
1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 2 e 3, del regolamento l'Autorità competente può 
subordinare l'esportazione di beni a duplice uso non compresi nell'elenco di cui all'Allegato I 
del regolamento al rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 4, dandone tempestivamente 
comunicazione al Ministero degli affari esteri, al Ministero della difesa ed al Ministero 
dell'interno. 
2. L'esportazione di tali beni può anche essere subordinata al rilascio dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 4 su richiesta specifica del Ministero degli affari esteri o del Ministero della difesa 
o del Ministero dell'interno. La richiesta è inviata all'Autorità competente e comunicata agli 
altri due Ministeri. 
3. Nel caso in cui vengano formulate osservazioni da parte di una delle Amministrazioni di 
cui ai commi 1 e 2, entro i tre giorni successivi alla ricezione della comunicazione o della 
richiesta, l'Autorità competente indice, entro i successivi tre giorni, una conferenza di servizi 
per il loro esame. Qualora all'esito della stessa venga confermato che l'esportazione è da 
assoggettare ad autorizzazione, l'Autorità competente comunica tempestivamente tale 
decisione all'esportatore e al Ministero dell'economia e delle finanze - Agenzia delle dogane. 
4. Nel caso in cui non vengano formulate osservazioni da parte di una delle Amministrazioni 
di cui ai commi 1 e 2, l'Autorità competente, ove l'esportazione sia da assoggettare ad 
autorizzazione, comunica tempestivamente all'esportatore e al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Agenzia delle dogane che l'esportazione è subordinata ad autorizzazione. 
5. Ai sensi dell'articolo 4, comma 4, del regolamento l'esportatore che è a conoscenza che i 
beni a duplice uso che intende esportare, che non sono compresi nell'elenco di cui all'Allegato 
I del regolamento, sono destinati, in tutto o in parte, ad una qualsiasi delle utilizzazioni di cui 
ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 4 del regolamento deve informarne l'Autorità competente 
producendo tutta la documentazione necessaria. 
6. Ai sensi dell'articolo 4, comma 5, del regolamento l'esportatore che abbia motivo di 
sospettare che i beni a duplice uso che intende esportare, che non sono compresi nell'elenco di 
cui all'Allegato I del regolamento, siano o possano essere destinati, in tutto o in parte, ad una 
delle utilizzazioni di cui al comma 1 dell'articolo 4 del regolamento deve informarne 
l'Autorità competente producendo tutta la documentazione necessaria. 
7. L'Autorità competente, ove non ritenga manifestamente infondata la segnalazione 
dell'esportatore di cui ai commi 5 e 6, comunica la stessa al Ministero degli affari esteri, al 
Ministero della difesa e al Ministero dell'interno, attivando la procedura di cui ai commi 1, 2, 
3 e 4. 
8. Il procedimento di cui al presente articolo può essere precisato limitatamente ai profili di 
natura procedurale con provvedimento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla base dei princìpi e criteri direttivi individuati dalla legge 
15 marzo 1997, n. 59. 
 

Art. 10 
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Modalità di apposizione del divieto di esportazione di beni a duplice uso non compresi 
nell'elenco di cui all'allegato I del regolamento n. 1334/2000/CE. 

1. Ai sensi dell'articolo 5 del regolamento il divieto di esportazione o l'obbligo della 
preventiva autorizzazione all'esportazione di beni a duplice uso non compresi nell'elenco di 
cui all'Allegato I del regolamento, è disposto con decreto del Ministro delle attività 
produttive, sentiti i Ministeri degli affari esteri, della difesa, dell'interno, dell'economia e delle 
finanze, della salute e delle comunicazioni. 
 

Art. 11 
Comitato consultivo. 

1. Presso l'Autorità competente è istituito un Comitato consultivo per l'esportazione dei beni a 
duplice uso. 
2. Il Comitato consultivo per l'esportazione dei beni a duplice uso, entro sessanta giorni dalla 
ricezione della richiesta formulata dall'Autorità competente, esprime un parere obbligatorio 
ma non vincolante ai fini del rilascio, diniego, annullamento, revoca, sospensione e modifica 
delle autorizzazioni nei casi previsti dal presente decreto legislativo. Il termine predetto è 
prorogato di ulteriori novanta giorni qualora il Comitato ritenga necessario esperire ulteriore 
attività istruttoria. Il Comitato esprime, inoltre, su richiesta dell'Autorità competente ovvero di 
altri Ministeri interessati, pareri su questioni di carattere particolare e/o generale relative 
all'attività di autorizzazione e di controllo delle esportazioni dei beni a duplice uso e su 
questioni connesse all'aggiornamento della relativa normativa. 
3. Il Comitato consultivo è composto da un direttore generale del Ministero degli affari esteri 
che svolge le funzioni di presidente, da un direttore generale del Ministero delle attività 
produttive - Dipartimento per l'internazionalizzazione che svolge le funzioni di vice 
presidente, da due rappresentanti del Ministero dell'economia e delle finanze, dei quali uno 
dell'Agenzia delle dogane, e da un rappresentante ciascuno dei Ministeri degli affari esteri, 
delle attività produttive - Dipartimento per l'internazionalizzazione, della difesa, dell'interno, 
delle comunicazioni, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute. I 
rappresentanti dei Ministeri degli affari esteri e delle attività produttive - Dipartimento per 
l'internazionalizzazione, possono esercitare il diritto di voto in caso di assenza, 
rispettivamente, del presidente e del vice presidente del Comitato. Le funzioni di Segretario 
sono esercitate dal dirigente dell'Autorità competente. Alle riunioni del Comitato partecipano, 
senza diritto di voto, quattro esperti tecnici estranei all'Amministrazione, competenti per 
ciascuno degli esercizi di controllo dei beni a duplice uso. 
4. I componenti del Comitato consultivo, i loro supplenti e gli esperti tecnici sono nominati 
con decreto del Ministro delle attività produttive; essi sono designati, rispettivamente, dai 
Ministeri o dagli enti di appartenenza entro trenta giorni dalla richiesta da parte del Ministero 
delle attività produttive. Il Comitato viene rinnovato ogni cinque anni. 
5. Alle riunioni del Comitato consultivo possono inoltre partecipare, senza diritto di voto, per 
particolari esigenze e su richiesta dell'Autorità competente o del Presidente del Comitato 
stesso, anche rappresentanti 
degli organi preposti alla tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica ed al controllo doganale, 
fiscale e valutario, nonché altri esperti anche estranei all'Amministrazione, nei limiti degli 
stanziamenti di bilancio esistenti. 
6. Il Comitato consultivo è validamente costituito con la presenza della maggioranza dei 
componenti. Esso delibera a maggioranza dei presenti. 
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7. Il Ministro delle attività produttive disciplina, con proprio decreto, sentite le altre 
Amministrazioni di cui al comma 3, le modalità di funzionamento del Comitato. 
 

Art. 12 
Misure di controllo 

1. L'attività di controllo, riferita sia alla fase preliminare che successiva all'esportazione di 
beni a duplice uso, è svolta dall'Autorità competente, fatte salve le attribuzioni e le 
competenze degli organi preposti alla tutela dell'ordine e sicurezza pubblica ed al controllo 
doganale, fiscale e valutario, nonché degli organismi di informazione e sicurezza dello Stato, i 
quali comunque comunicano direttamente all'Autorità competente ogni notizia rilevante agli 
effetti del presente decreto legislativo. 
2. L'Autorità competente nello svolgimento dell'attività di controllo di cui al comma 1, al fine 
di assicurare la corretta applicazione del regolamento e del presente decreto legislativo, può 
avvalersi, d'intesa con i singoli Ministeri interessati, della collaborazione degli organismi di 
cui al comma 1, anche al fine di raccogliere informazioni ed effettuare le necessarie verifiche 
ed ispezioni di cui all'articolo 17 del regolamento. La Guardia di finanza agisce secondo le 
norme e con le facoltà di cui agli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, ed agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni. L'Agenzia delle dogane agisce ai sensi 
dell'articolo 52, commi da 4 a 10, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 
3. Il Ministro delle attività produttive disciplina, con proprio decreto, sentite le 
Amministrazioni interessate, le modalità attuative dell'attività di controllo di cui ai commi 1 e 
2. 
 

Art. 13 
Trasferimento di beni a duplice uso all'interno dell'Unione europea. 

1. Per il trasferimento all'interno dell'Unione europea dei beni a duplice uso elencati 
nell'Allegato IV del regolamento è richiesta un'autorizzazione. Si applica integralmente 
quanto disposto nell'articolo 21 del regolamento. 
2. Per il trasferimento all'interno dell'Unione europea dei beni a duplice uso, elencati nella 
Parte I dell'Allegato IV del regolamento, può essere rilasciata un'autorizzazione generale 
nazionale secondo le procedure previste dall'articolo 6. 
 

Art. 14 
Controllo dell'assistenza tecnica riguardante taluni fini militari. 

1. Fatto salvo quanto già disposto dal presente decreto legislativo, ai sensi del combinato 
disposto degli articoli 2 e 5 dell'azione comune è proibita l'assistenza tecnica destinata ad 
essere utilizzata ai fini di perfezionamento, produzione, manipolazione, funzionamento, 
manutenzione, deposito, individuazione, identificazione o disseminazione di armi chimiche, 
biologiche o nucleari o di altri congegni esplosivi nucleari o di perfezionamento, produzione, 
manutenzione o deposito di missili che possono essere utilizzati come vettori di tali armi. 
2. Ai sensi del combinato disposto degli articoli 3 e 5 dell'azione comune è proibita 
l'assistenza tecnica riguardante fini militari diversi da quelli di cui al comma 1 e fornita ad 
uno dei Paesi di destinazione soggetto ad un embargo sulle armi deciso da una posizione 
comune o da un'azione comune adottata dal Consiglio o da una decisione dell'OSCE, o 
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soggetto ad un embargo sulle armi imposto da una risoluzione vincolante del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. Ai fini del presente comma, l'assistenza tecnica riguardante fini 
militari comprende: 
a) l'inserimento in prodotti militari figuranti nell'elenco dei materiali di armamento degli Stati 
membri; 
b) l'utilizzazione di apparecchiature di produzione, controllo o analisi e loro componenti ai 
fini dello sviluppo, della produzione o della manutenzione dei prodotti militari figuranti 
nell'elenco di cui alla lettera a); 
c) l'utilizzazione di eventuali prodotti non finiti in un impianto per la produzione di prodotti 
militari figuranti nell'elenco di cui alla lettera a). 
3. Quanto previsto dal comma 1 non si applica all'assistenza tecnica: 
a) allorché è fornita ad un Paese elencato nella parte 3 dell'Allegato II del regolamento; 
b) allorché assume la forma di trasferimento di informazioni «di pubblico dominio» o per la 
«ricerca scientifica di base», come questi termini sono rispettivamente definiti dai regimi, enti 
e trattati internazionali di controllo delle esportazioni; 
c) allorché è in forma orale e non è connessa agli articoli che devono essere controllati dai 
regimi, enti e trattati internazionali di controllo delle esportazioni. 
 

Art. 15 
Internet. 

1. I progetti, il design, le formule, il software e le tecnologie a qualsiasi titolo riferibili allo 
sviluppo, produzione o utilizzazione dei beni di cui agli Allegati I e IV del regolamento non 
possono in nessun caso costituire oggetto di trasmissione via internet ovvero attraverso altri 
mezzi elettronici, fax o telefono, senza preventiva autorizzazione ai sensi del presente decreto 
legislativo. 
2. Non è soggetta a preventiva autorizzazione la sola pubblicizzazione a scopo commerciale 
dei beni a duplice uso che non comprenda la divulgazione delle caratteristiche tecniche 
intrinseche del prodotto. 
 

Art. 16 
Sanzioni. 

1. Chiunque, ai sensi del regolamento e del presente decreto legislativo, effettua operazioni di 
esportazione di beni a duplice uso senza la prescritta autorizzazione ovvero con 
autorizzazione ottenuta fornendo dichiarazioni o documentazione false, è punito con la 
reclusione da due a sei anni o con la multa da 25.000 a 250.000 euro. 
2. Chiunque effettua operazioni di esportazione di beni a duplice uso in difformità dagli 
obblighi prescritti dalle autorizzazioni è punito con la reclusione da due a quattro anni o con 
la multa da 15.000 a 150.000 euro. 
3. Con la sentenza di condanna o con la decisione emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice 
di procedura penale per i reati di cui ai commi 1 e 2 è disposta la confisca dei beni oggetto 
delle operazioni. 
4. L'esportatore di beni a duplice uso non compresi nell'elenco di cui all'Allegato I del 
regolamento che non fornisce all'Autorità competente, ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 4, del 
medesimo regolamento, le prescritte informazioni, è punito con la pena dell'arresto fino a due 
anni. 
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5. L'esportatore di beni a duplice uso che omette di comunicare le variazioni delle 
informazioni e dei dati intervenute dopo la presentazione della domanda, che omette di 
indicare sui documenti e registri commerciali gli elementi previsti dall'articolo 16, paragrafo 
1, del regolamento, ovvero che non conserva, per i tre anni successivi alle esportazioni, i 
documenti di legge, è punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da 15.000 a 90.000 euro. Alla stessa sanzione è 
assoggettato colui il quale, su richiesta dell'Autorità competente, non effettua la 
comunicazione dei dati, ovvero la trasmissione di atti e documenti concernenti le operazioni 
di esportazione di beni a duplice uso. 
6. Chiunque trasgredisce il divieto di cui all'articolo 14, comma 1, è punito con la reclusione 
da due a quattro anni o con la multa da 15.000 a 150.000 euro. 
7. Chiunque trasgredisce il divieto di cui all'articolo 14, comma 2, è punito con la reclusione 
fino a due anni o con la multa da 10.000 a 50.000 euro. 
8. Chiunque effettua le operazioni di cui all'articolo 15 senza la prescritta autorizzazione 
ovvero con autorizzazione ottenuta fornendo dichiarazioni o documentazioni false, è punito 
con la reclusione fino a due anni o con la multa da 10.000 a 50.000 euro. È sempre disposto 
da parte dell'autorità giudiziaria il sequestro del sito contenente le informazioni di cui al 
comma 1 dell'articolo 15. 
 

Art. 17 
Obbligo di comunicazione da parte dell'autorità giudiziaria. 

1. L'autorità giudiziaria che procede per i reati previsti dall'articolo 16 ne dà immediata 
comunicazione all'Autorità competente ai fini dell'adozione dei conseguenti provvedimenti. 
 

Art. 18 
Abrogazioni. 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogati: 
a) il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 89; 
b) i commi 4, 5, 6, 7, 8 e 9 dell'articolo 4 della legge 29 dicembre 2000, n. 422; 
c) l'articolo 4-bis del decreto-legge 28 settembre 2001, n. 353 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 novembre 2001, n. 415; 
d) il decreto ministeriale 18 giugno 1997, n. 273 del Ministro del commercio con l'estero; 
e) il decreto ministeriale 12 giugno 1998, n. 289 del Ministro del commercio con l'estero; 
f) il decreto ministeriale 25 luglio 2000, n. 280 del Ministro del commercio con l'estero; 
g) il decreto ministeriale 13 novembre 2000 del Ministro del commercio con l'estero, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 278 del 28 novembre 2000. 
 
 

Allegato 1 
(previsto dall'articolo 6, comma 4) 

Stampigliatura da apporre sui documenti di viaggio che accompagnano i beni a duplice uso 
esportati sulla base dell'autorizzazione generale nazionale: 
«La merce oggetto della presente esportazione è esportata con autorizzazione generale 
nazionale che può essere utilizzata solamente per le seguenti destinazioni:.... 
La merce non può essere inviata ad altre destinazioni senza approvazione delle autorità 
italiane e può essere riesportata secondo le normative nazionali». 
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Allegato 2 
(previsto dall'articolo 7, comma 2) 

Stampigliatura da apporre sui documenti di viaggio che accompagnano i beni a duplice uso 
esportati sulla base dell'autorizzazione generale comunitaria di cui all'Allegato II del 
regolamento: 
«La merce oggetto della presente esportazione è esportata con autorizzazione generale 
comunitaria che può essere utilizzata solamente per le seguenti destinazioni: Australia, 
Canada, Giappone, Norvegia, Nuova Zelanda, Polonia, Repubblica ceca, Stati Uniti 
d'America, Svizzera, Ungheria. La merce non può essere inviata ad altre destinazioni senza 
approvazione delle autorità italiane e può essere riesportata secondo le normative nazionali». 
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APPENDICE 9 
 
DECLARATION OF PRINCIPLES FOR ENHANCED COOPERATION 
IN MATTERS OF DEFENSE EQUIPMENT AND INDUSTRY 
 
 

The Secretary of Defense for the Department of Defense of the United States of 
America (U.S. DoD) and the Minister of Defence for Ministry of Defence of the Republic of 
Italy (IT MoD), hereinafter referred to as “the Participants”, recognize that their governments, 
as allies of longstanding, share cooperative relationships in such defense activities as strict 
enforcement of export policies for defense systems and technologies, strong industrial 
security systems, and compatible industrial security practices. 
 

They value and intend to continue to support these relationships as well as their 
governments’ longstanding cooperation in intelligence sharing on matters of 
counterintelligence, law enforcement, and arms proliferation; industrial security; countering 
economic espionage; and export control violations. 
 

They also recognize that they share security interests that may be advanced by the 
mutual acquisition of particular capabilities and technologies. 
 

Where consistent with the aforementioned purposes, they desire to enhance the 
environment for mutual defense equipment and industrial cooperation for their mutual benefit 
by establishing a framework that will facilitate greater integration of their defense companies.  
They envisage a more unified and stronger U.S. and Italian industrial base that ensures 
reciprocal access to that base by both Participants. 

 

The Participants intend to apply the provisions of this Declaration of Principles (DOP) 
to those matters within their respective areas of responsibility.  They affirm the prerogatives 
of other agencies of their respective governments on certain matters related to this DOP and 
note that, for both Participants, the provisions of this DOP do not apply to matters that are 
under the jurisdiction of other agencies of their respective governments, including the U.S. 
Department of State and the Italian Ministry of Foreign Affairs. They also note that within 
their respective governments there is ongoing work related to matters to further the objective 
of cooperation between their governments, the outcome of which is not prejudiced by the 
provisions of this DOP.  They also affirm their desire to promote similar cooperation between 
each of them and other allies, both bilaterally and multilaterally. 
 

Therefore, the Participants have reached the understandings reflected in this DOP.  
The principles established in this DOP are not legally binding and do not create new fiscal 
obligations for either Participant.  These principles indicate how existing agreements, 
arrangements, or procedures may be implemented to best effect, and point the way to arriving 
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at future agreements, arrangements, or procedures which may, when useful and appropriate, 
be legally binding. 
 
Purpose 
 
1. The purpose of this DOP is to indicate the areas in which the Participants intend to 
enhance cooperation for their mutual benefit, including finding common solutions to 
problems identified; defining the principles on which existing agreements, arrangements, or 
procedures may be implemented to best effect and on which appropriate follow-on 
agreements, arrangements, or procedures, or amendments to existing agreements or 
arrangements, will be based; and establishing a process to implement these principles. 
 
2. This DOP is intended to establish principles for future agreements, arrangements, or 
procedures, or amendments to existing agreements or arrangements, which may cover the 
industrial, investment, and export sectors of defense in both countries. 
 
3. The Participants intend to pursue the objectives of this DOP and to adopt, where 
appropriate, specific agreements, arrangements, or procedures, or amendments to existing 
agreements or arrangements, to underpin the effective application of the principles specified 
in this DOP. 
 
Harmonization of Military Requirements and Acquisition Processes 
 
1. The Participants will seek better means to harmonize the military requirements of their 
armed forces.  To this end, and proceeding from a common understanding of respective 
operating concepts and architectures, and operational capabilities and associated tasks, the 
Participants will identify areas in which better harmonization is considered possible.  In doing 
so, they will seek to make use of existing fora, wherever practicable. 
 
2. The Participants will identify projects in their early stages that may be candidates for 
cooperative research, development, production, or procurement. (See Research and 
Development, below.) 
 
3. The Participants will examine the possibility of harmonizing the procedures applicable 
to armaments acquisition, so as to remove unnecessary or unreasonable impediments to 
effective cooperation. 
 
Research and Development 
 
1. The Participants recognize that technology, research, and development are 
indispensable for maintaining an effective defense industrial base and therefore recognize the 
need to use the limited resources available for governmental defense-related research and 
development in an efficient and effective manner. 
 
2. In the context of this DOP, the Participants intend to make use of existing agreements, 
arrangements, or procedures, or to establish new agreements, arrangements, or procedures to: 
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 (a) harmonize research and development programs and exchange information about 
national research activities where there are common interests with a view towards setting 
common objectives for research and development, avoiding unnecessary duplication of effort 
or major gaps in technology and technical capability, and making the most effective use of 
dual-use and commercial off-the-shelf technology; 
 

(b) increase cooperation in programs that follow-on from research activity, in 
particular by undertaking technological developments with each other; and 
 

(c) ensure appropriate cost sharing of cooperative research and development. 
 
Meeting National Defense Requirements 
 
1. Each Participant requires assurance that the other Participant will facilitate the supply 
of specified defense articles and defense services necessary to discharge their national 
security and foreign policy commitments.  The Participants acknowledge that this assurance 
of supply is as important for industry as it is for governments, if industry is to adapt to the 
process of globalization. 
 
2. Consequently, the Participants recognize the potential for a certain degree of mutual 
interdependence of supplies needed for national security.  In order to minimize the risks 
associated with this concept, the Participants will explore solutions for achieving assurance of 
supply for both Participants.  These solutions may include obtaining assurances, some of 
which may be legally binding, relating to the supply of defense articles and defense services, 
including technical data. 
 
3. To further enhance this assurance, and with due consideration for the right of the 
Participants' governments to control the disclosure and use of technical information, 
arrangements will be considered that enable the other Participant to reconstitute, in 
exceptional circumstances, an indigenous supply of a particular defense article or defense 
service.  
 
Sales and Export Procedures 
 
1. The activities in this section will be consistent with the jurisdiction of other 
government agencies, and coordinated with the appropriate national export control authorities 
of the Participants’ respective governments.  
 
2. The Participants confirm their desire to maintain an effective defense industrial 
capability as part of their industrial bases and the ability to export defense articles and defense 
services.  Consistent with the intent of this DOP, they intend to explore possible approaches 
to achieving greater transparency and efficiency in their national procedures for exports of 
defense articles and defense services.  
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3. The Participants intend to explore means of simplifying the procedures for export of 
defense articles and defense services between themselves for their own use. 
 
4. The Participants desire to improve the efficiency of the procedures for exports of 
jointly produced military goods to third parties.  They intend therefore to examine the scope 
for establishing expedited procedures concerning acceptable export destinations for jointly 
developed and produced military goods and technologies.  
5. The Participants intend to explore ways to ensure that their national laws and 
regulations regarding defense exports to third parties are implemented expeditiously, in a 
spirit of cooperation, and with maximum efficiency.  They intend to reinforce their 
cooperation and promote convergence in the field of conventional arms exports.  They plan to 
examine measures to ensure adoption of effective controls on commercial arms exports, 
including by examining the possibility of harmonizing their controls. 
 
6. The Participants will consult, as appropriate, to review export control and coordination 
procedures, with a view towards accomplishing the preceding measures.  
 
7. Pending new governmental agreements, arrangements, or procedures, re-transfers by a 
Participant of defense articles and services, including technical information, originating in the 
territory of the other Participant, will be made only with the prior written consent of the 
originating Participant's government or competent governmental authorities. 
 
Security of Information 
 
1. The Participants recognize the need to ensure that adequate and appropriate security 
provisions for the protection of classified information are in force in any relevant U.S. or 
Italian company, regardless of any multinational aspects of a company’s ownership or 
management structure.  The Participants will endeavor to avoid placing unnecessary or 
unreasonable restrictions on the movement of staff, information, or material between the 
Participants or their industry. 
 
2. The Participants will examine means to expedite the transmission of classified 
information between themselves or between their industries subject to maintaining the 
requisite degree of security protection.  
 
3. Consistent with the General Security of Military Information Agreement of 1964, as 
amended, and the Industrial Security Annex of 1985 between the Government of the United 
States of America and the Government of Italy, the Participants will ensure that no classified 
information is passed to companies or persons not suitably cleared or that do not have a need 
to receive it and that no classified information, including information carrying national 
caveats, originated by one Participant is passed to a third country national without the consent 
of that Participant.  
 
4. Consistent with the preceding paragraphs, the Participants will use their best efforts, 
both individually and working together, to lessen the administrative burdens placed on their 
industry in the establishment and oversight of industrial security measures. 
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5. The Participants intend to develop procedures to streamline the process for approving 
visits to government or contractor facilities by employees of the government or contractors of 
the other Participant that may involve access to classified information. 
 
6. The Participants will endeavor to harmonize and streamline their security procedures. 
 
7. The Participants will jointly address security vulnerabilities posed by new 
technologies. 
 
Ownership and Corporate Governance 
 
1. The Participants believe that the ownership of defense companies sited in the United 
States and Italy is a matter for the companies to determine, subject to the application of 
national security, anti-trust, and other relevant laws.  They wish to encourage the freest 
possible cross-border investment in defense-related industry. 
 
2. While considering the implications for national security of any proposed international 
merger or acquisition, the Participants will encourage their governments not to place 
unnecessary or unreasonable security restrictions on ownership or corporate governance. 
 
3. The Participants will seek to establish agreements or arrangements whereby, on a 
reciprocal basis, each Participant will apply substantially the same standards in the granting of 
facility security clearances to companies that are organized and incorporated within its 
territory but are owned or controlled by entities within the territory of the other Participant, 
considering, among other factors, any connection with entities owned, controlled, or 
influenced by entities of any third country.  These agreements or arrangements may include 
measures to address issues of corporate governance as well as security of information held by 
companies and compliance with national export control regimes. 
 
Technical Information 
 
1. The Participants confirm their desire to reduce unnecessary or unreasonable barriers to 
the flow of technologies and technical information between themselves and between their 
defense-related industries.  Accordingly, they will explore methods that could facilitate the 
flow of technologies and technical information controlled by the Participants, between 
themselves and between their defense-related industries, while ensuring that the further flow 
of these technologies and technical information is strictly regulated by the governments. (See 
Sales and Export Procedures, above.) 
 
2. These methods could include, where appropriate, the removal of unnecessary or 
unreasonable controls on the flow of technology and technical information, different ways to 
authorize the flow of technology, and different ways to optimize the exploitation for defense 
of technology investments. 
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3. The Participants will seek to establish arrangements relating to the disclosure, use, and 
transfer of technical information that will facilitate the efficient operation of U.S. and Italian 
defense companies, consistent with proper safeguards.  Each Participant recognizes that 
technical information it received from the other Participant shall not be further disclosed 
without the concurrence of the owner and, in the case of classified or export controlled 
unclassified information, without the concurrence of that Participant’s government under 
whose laws, regulations, or policies the information was classified or is subject to export 
control. 
 
4. The Participants will encourage the harmonization of their procedures for controlling 
disclosure and use of technical information in the field of defense. 
 
Promoting Defense Trade 
 
1. Recognizing the responsibilities of the Participants under the Memorandum of 
Understanding between the Government of Italy and the Government of the United States of 
America Relating to the Principles Governing Cooperation in the Research and Development, 
Production, and Procurement of Defense Equipment of 1978, as amended, the Participants 
will seek to implement to best effect existing agreements, arrangements, or procedures, or to 
establish new agreements, arrangements, or procedures to promote defense trade between 
their countries. 
 
2. The Participants will, on a reciprocal basis, endeavor to diminish legislative and 
regulatory impediments to optimizing market competition. 
 
3. The Participants will endeavor to revise their acquisition practices to remove 
impediments to efficient global market operations and to support reciprocity of international 
market access for each other’s companies. 
 
4. The Participants will give full consideration to all qualified sources in each other’s 
country in accordance with the laws, regulations, policies, and practices of the purchasing 
government, and will explore means to eliminate or mitigate laws, regulations, policies, and 
practices that require or favor national industrial participation in its defense acquisitions. 
 
5. The Participants will educate their work force regarding the issues covered by this 
DOP. 
 
Timetable 
 
1. Policy-level discussions concerning the principles underlying this DOP and the 
intended United States-Italy cooperation and collaboration will be carried out, as needed, by 
appropriate national authorities. 
 
2. Working-level discussions will be held by working groups of subject matter experts, 
which may include representatives from other government agencies.  These working groups 
may consult with the Participants’ defense industries, as appropriate. 
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3. The Participants intend that the measures envisioned by this DOP to implement or 
amend existing agreements, arrangements, or procedures, and create new agreements, 
arrangements, or procedures will be put in place as appropriate.  
 
 
Signed in duplicate at _________________, on the ______________day of _______2003. 
 
_________________________ ______________________ 
Donald H. Rumsfeld Antonio Martino 
Secretary of Defense Minister of Defence 
United States of America Republic of Italy 
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